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SINOSSI

Atto Primo

Tamino, disarmato e in pericolo di vita, cade svenuto per la paura e la fatica. Le 
tre dame lo salvano e, dopo aver ammirato la bellezza del giovane, si 
allontanano per informare la loro signora, la Regina della Notte, della sua 
presenza. Tamino riprende i sensi e presume di dovere la propria salvezza a 
Papageno, l’uccellatore appena sopraggiunto. Tuttavia, le tre dame 
smascherano Papageno e lo puniscono per la sua menzogna, bloccandogli la 
bocca. Mostrano poi a Tamino il ritratto di Pamina, la figlia della Regina della 
Notte, e il giovane se ne innamora all’istante. La Regina della Notte appare, 
supplicando Tamino di liberare Pamina, che è stata rapita da Sarastro. Le 
dame donano a Tamino un flauto d’oro magico e a Papageno, obbligato ad 
aiutare Tamino nell’impresa, un sonaglio incantato. Nel palazzo di Sarastro, 
Pamina è insidiata dal suo carceriere Monostatos. Papageno sopraggiunge e, 
grazie al suo aspetto strano, riesce involontariamente a mettere in fuga 
Monostatos. Rivela poi a Pamina di essere stato inviato dalla Regina della 
Notte e le parla del giovane innamorato di lei. Nel frattempo, Tamino, guidato 
dai tre fanciulli, giunge dinanzi alla dimora di Sarastro. L’Oratore, 
impedendogli di entrare, spiega che Sarastro non è malvagio e che Pamina è 
stata allontanata dalla madre per motivi che Tamino non può ancora 
comprendere. Rimasto solo, Tamino si domanda se Pamina sia ancora in vita. 
Una voce invisibile risponde affermativamente, mentre le ombre minacciose 
di strani animali, simboli delle sue paure, si trasformano in mansuete creature 
al suono del flauto magico. In lontananza, Papageno risponde al richiamo del 
flauto con il suo zufolo, riuscendo per la seconda volta ad allontanare 
Monostatos e la sua banda. Sarastro sopraggiunge con il suo seguito. Pamina 
implora perdono per la fuga e chiede di poter tornare dalla madre, ma invano. 
Tamino viene trascinato da Monostatos al cospetto di Sarastro, dove i due 
giovani si riconoscono subito e, per la prima volta, si abbracciano. Monostatos 
viene punito per aver insidiato Pamina, mentre Tamino e Pamina vengono 
separati e preparati per affrontare le future prove.

Atto Secondo

Tamino è accolto nel tempio di Sarastro, dove tutti invocano Iside e Osiride 
affinché donino a lui e alla sua amata Pamina uno spirito di saggezza. Tamino 
e Papageno sono ora sottoposti alla prima prova: mantenere il silenzio 
qualunque cosa accada. Papageno, recalcitrante, viene convinto dalla 
promessa di ottenere finalmente una compagna. I tentativi delle tre dame di 
costringerli a parlare sono respinti. Monostatos insidia nuovamente Pamina, 
ma viene cacciato dalla Regina della Notte, che, porgendo un pugnale alla 
figlia, le ordina di uccidere Sarastro per riappropriarsi del prezioso talismano 
che il marito defunto aveva consegnato a Sarastro. Pamina, lungi dal riuscire 
ad uccidere Sarastro, riceve da lui l’insegnamento che solo l’amore, e non la 
vendetta, conduce alla felicità.
Tamino e Papageno devono continuare la prova del silenzio, ma Papageno 
inizia a parlare con una misteriosa vecchia. I tre fanciulli ricompaiono e, 
insieme al buon cibo, riconsegnano i magici strumenti ai due giovani. 
Sopraggiunge Pamina, ma alla gioia di rivedere l’amato Tamino non può 
rispondere. Pamina, credendo di non essere più amata, si allontana 
augurandosi la morte. Sarastro esorta i due innamorati a pazientare e a 
prepararsi per le prove successive. Papageno medita sulla sua solitudine e sul 
desiderio di incontrare una donna adatta a lui. Riappare la vecchia, che si 
rivela essere Papagena, ma quando Papageno cerca di abbracciarla, la bella 
giovane scompare. Pamina, credendosi abbandonata da Tamino, tenta il 
suicidio ma viene salvata dai tre fanciulli, che la rassicurano sui sentimenti 
dell’amato.
Tamino e Pamina si ritrovano di fronte ai due armigeri che li introducono alle 
prove supreme del fuoco e dell’acqua. Grazie al suono del flauto magico, 
superano le prove con successo. Papageno, disperato per la scomparsa di 
Papagena, vuole uccidersi, ma i tre fanciulli lo esortano a usare i sonagli, e così 
la bella ragazza riappare. 
Nella scena conclusiva, la Regina della Notte, insieme alle tre dame e a 
Monostatos, tenta di uccidere Sarastro, ma vengono travolti e sconfitti. 
Pamina e Tamino possono finalmente coronare il loro sogno d’amore, così 
come Papageno e Papagena.

NOTE DI REGIA

Liebe ist eine nutzlose Emotion in diesem schwarzen Loch das wir Leben 
nennen

Tempo addietro, in bella mostra su un pilastro di un ponte sul Danubio alla 
periferia di Vienna, mi imbattei in questa scritta dal tono apodittico. Senza 
scomodare Cioran, scoprii più tardi che la citazione proveniva dal cartone 
animato “Cosmo e Wanda”. Ma chiunque avesse scritto “L’amore è un’inutile 
emozione in questo buco nero che chiamiamo vita” bruciava di dolore per 
una qualche delusione sentimentale. Mi immaginai un qualche giovane 
apparentemente spensierato che, privo di una salutare dose di distacco, 
vivesse drammaticamente le tappe della vita fatte da delusioni, illusioni, 
disillusioni e così via. Anche Tamino e Pamina, i giovani protagonisti de Il 
Flauto magico (Die Zauberflöte) di Mozart, si sono ritrovati sull’orlo dell’abisso 
del nichilismo esprimendo con il testo di Schikaneder frasi simili a quelle 
dell’imbrattatore di muri di Vienna.
Alle molteplici possibilità interpretative di questo capolavoro operistico, ho 
anteposto la lettura della storia in senso esistenziale: la vicenda di due giovani 
incapaci di ricevere e di dare amore. Il loro percorso di vita non contraddice, 
anzi rende molto chiara, tutta la simbologia, vuoi alchemica vuoi misterica, 
che sottende un testo apparentemente leggero. L’interessantissimo saggio di 
Jan Assmann Die Zauberflöte. Oper und Mysterium mette in luce la 
profondità di questo capolavoro mozartiano che, con i suoi differenti piani di 
lettura, vuoi di fiaba, vuoi di teatro popolare viennese, vuoi finanche di vero e 
proprio rituale misterico-iniziatico, da sempre non risulta di facile 
interpretazione per un regista. La sublime musica di Mozart, nata da un 
libretto piuttosto caotico, a tratti apparentemente incongruente, fiabesco ed 
allo stesso tempo quasi espressione dell’incipiente Romanticismo, contempla 
diversi stili sia drammaturgici che musicali. Tra i più genuini stilemi della 
maturità del compositore, fanno capolino momenti musicali arcaicizzanti da 
musica sacra per i personaggi legati al mondo di Sarastro e da opera seria per 
il mondo della Regina della Notte. I personaggi di Papageno e Papagena si 
esprimono, invece, attraverso un fresco linguaggio palesemente mutuato 
dalla musica popolare. A causa di questa commistione di stili e, come già 
aveva ben osservato Massimo Mila nel suo classico saggio Lettura del Flauto 
Magico, data l’assenza di approfondimento psicologico dei personaggi (se 
vogliamo confrontare Il Flauto magico con Le Nozze di Figaro o con Don 
Giovanni), Assmann insiste sul fatto che quest’opera sia in realtà un vero e 
proprio rituale piuttosto che un’opera lirica vera e propria. Anche l’aspetto da 
fiaba, junghianamente parlando, passa in secondo piano rispetto alla sua 
natura di vero e proprio mistero parareligioso. Entrambi i lavori di questi due 
studiosi hanno il pregio di esortare il regista ad affrontare la realizzazione 
scenica del Flauto magico con una certa consapevolezza che, per quanto mi 
riguarda, significa individuare in questa storia di iniziazione lo Zeitgeist, lo 
spirito del tempo, ovvero quanto possa essere d’interesse e di ispirazione per 
il pubblico di oggi. Nonostante i piani di lettura possano essere molteplici, 

credo sia importante comunque prendere in considerazione l’aspetto 
iniziatico della narrazione. Si è difronte al processo di integrazione del 
principio maschile e del principio femminile, nel senso di passaggio da un 
livello di vita inconsapevole ad un livello di completezza umana integrale. 
Senza disconoscere la forte simbologia del Flauto magico, tuttavia desidero 
porre l’accento sul percorso di vita dei due giovani protagonisti, Pamina e 
Tamino, alle prese con un vero e proprio processo di crescita personale. “...così 
ci separammo senza esserci capiti. Ma non è facile capirsi a questo mondo...” 
(J. W. Goethe, I dolori del giovane Werther).
Il dubbio, l’apatia, la paura di amare e di essere amati sono i limiti che non 
permettono alla giovane Pamina e al giovane Tamino di spiccare il volo nella 
vita e di esprimersi appieno affettivamente parlando. Ponendo il focus della 
narrazione sulla coppia Pamina-Tamino, il mondo circostante viene 
tratteggiato secondo la loro percezione. E così il mondo della Regina della 
notte e delle sue tre dame rappresenta l’attraente sfarzo illusorio dello 
spettacolo, mentre la fortezza di Sarastro è una sorta di laboratorio scientifico 
per nulla rassicurante. Sarastro si esprime troppo spesso in modo 
contraddittorio e sinistre appaiono le sue connessioni con strani guru, con 
propagandistici giornalisti e con truci terroristi. L’aspetto giocoso di 
quest’opera si manifesta negli episodi che riguardano il buffo Papageno, un 
uomo ai margini della società che deve affrontare la quotidiana asprezza di 
una vita quasi indigente. Catapultato suo malgrado nella dura arena delle 
prove iniziatiche, ne uscirà tuttavia vittorioso, trovando la sua compagna 
ideale Papagena. La magia della musica e, in senso lato, della Bellezza intesa 
come incarnazione della Verità, si manifesta nella purezza del celestiale canto 
dei tre fanciulli, i quali appaiono come tre piccoli Mozart. Essi fanno da 
contrappeso all’inquietante voce fuori campo che risuona talora asettica 
talora sinistra. In luogo dei classici dialoghi di questo Singspiel (Il Flauto 
magico appartiene a questo tipico genere d’oltralpe in cui alle arie, ai duetti, 
terzetti etc. si alternano dialoghi parlati), una voce maschile idealmente 
appartenente al defunto padre di Pamina esorta, ammonisce e orienta i 
protagonisti. È una voce umana o un prodotto dell’Intelligenza Artificiale che, 
come il serpente dell’inizio dell’opera sotto forma di un fiume sotterraneo, si 
insinua nella realtà di oggigiorno?
L’azione si svolge in un ambiente contemporaneo, sebbene caratterizzato da 
un’atmosfera irreale. Il muro di una strada di periferia si muta vuoi in arena da 
concerto pop, vuoi in misterioso tempio. Il neologismo upcycling (riutilizzo 
creativo) esprime precisamente il processo creativo di scene e costumi di 
questa edizione. La scenografia, l’attrezzeria e i costumi si basano quasi 
esclusivamente su elementi di repertorio teatrale dismessi sottoposti a 
rielaborazione e trasformazione.
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SINOSSI

Atto Primo

Tamino, disarmato e in pericolo di vita, cade svenuto per la paura e la fatica. Le 
tre dame lo salvano e, dopo aver ammirato la bellezza del giovane, si 
allontanano per informare la loro signora, la Regina della Notte, della sua 
presenza. Tamino riprende i sensi e presume di dovere la propria salvezza a 
Papageno, l’uccellatore appena sopraggiunto. Tuttavia, le tre dame 
smascherano Papageno e lo puniscono per la sua menzogna, bloccandogli la 
bocca. Mostrano poi a Tamino il ritratto di Pamina, la figlia della Regina della 
Notte, e il giovane se ne innamora all’istante. La Regina della Notte appare, 
supplicando Tamino di liberare Pamina, che è stata rapita da Sarastro. Le 
dame donano a Tamino un flauto d’oro magico e a Papageno, obbligato ad 
aiutare Tamino nell’impresa, un sonaglio incantato. Nel palazzo di Sarastro, 
Pamina è insidiata dal suo carceriere Monostatos. Papageno sopraggiunge e, 
grazie al suo aspetto strano, riesce involontariamente a mettere in fuga 
Monostatos. Rivela poi a Pamina di essere stato inviato dalla Regina della 
Notte e le parla del giovane innamorato di lei. Nel frattempo, Tamino, guidato 
dai tre fanciulli, giunge dinanzi alla dimora di Sarastro. L’Oratore, 
impedendogli di entrare, spiega che Sarastro non è malvagio e che Pamina è 
stata allontanata dalla madre per motivi che Tamino non può ancora 
comprendere. Rimasto solo, Tamino si domanda se Pamina sia ancora in vita. 
Una voce invisibile risponde affermativamente, mentre le ombre minacciose 
di strani animali, simboli delle sue paure, si trasformano in mansuete creature 
al suono del flauto magico. In lontananza, Papageno risponde al richiamo del 
flauto con il suo zufolo, riuscendo per la seconda volta ad allontanare 
Monostatos e la sua banda. Sarastro sopraggiunge con il suo seguito. Pamina 
implora perdono per la fuga e chiede di poter tornare dalla madre, ma invano. 
Tamino viene trascinato da Monostatos al cospetto di Sarastro, dove i due 
giovani si riconoscono subito e, per la prima volta, si abbracciano. Monostatos 
viene punito per aver insidiato Pamina, mentre Tamino e Pamina vengono 
separati e preparati per affrontare le future prove.

Atto Secondo

Tamino è accolto nel tempio di Sarastro, dove tutti invocano Iside e Osiride 
affinché donino a lui e alla sua amata Pamina uno spirito di saggezza. Tamino 
e Papageno sono ora sottoposti alla prima prova: mantenere il silenzio 
qualunque cosa accada. Papageno, recalcitrante, viene convinto dalla 
promessa di ottenere finalmente una compagna. I tentativi delle tre dame di 
costringerli a parlare sono respinti. Monostatos insidia nuovamente Pamina, 
ma viene cacciato dalla Regina della Notte, che, porgendo un pugnale alla 
figlia, le ordina di uccidere Sarastro per riappropriarsi del prezioso talismano 
che il marito defunto aveva consegnato a Sarastro. Pamina, lungi dal riuscire 
ad uccidere Sarastro, riceve da lui l’insegnamento che solo l’amore, e non la 
vendetta, conduce alla felicità.
Tamino e Papageno devono continuare la prova del silenzio, ma Papageno 
inizia a parlare con una misteriosa vecchia. I tre fanciulli ricompaiono e, 
insieme al buon cibo, riconsegnano i magici strumenti ai due giovani. 
Sopraggiunge Pamina, ma alla gioia di rivedere l’amato Tamino non può 
rispondere. Pamina, credendo di non essere più amata, si allontana 
augurandosi la morte. Sarastro esorta i due innamorati a pazientare e a 
prepararsi per le prove successive. Papageno medita sulla sua solitudine e sul 
desiderio di incontrare una donna adatta a lui. Riappare la vecchia, che si 
rivela essere Papagena, ma quando Papageno cerca di abbracciarla, la bella 
giovane scompare. Pamina, credendosi abbandonata da Tamino, tenta il 
suicidio ma viene salvata dai tre fanciulli, che la rassicurano sui sentimenti 
dell’amato.
Tamino e Pamina si ritrovano di fronte ai due armigeri che li introducono alle 
prove supreme del fuoco e dell’acqua. Grazie al suono del flauto magico, 
superano le prove con successo. Papageno, disperato per la scomparsa di 
Papagena, vuole uccidersi, ma i tre fanciulli lo esortano a usare i sonagli, e così 
la bella ragazza riappare. 
Nella scena conclusiva, la Regina della Notte, insieme alle tre dame e a 
Monostatos, tenta di uccidere Sarastro, ma vengono travolti e sconfitti. 
Pamina e Tamino possono finalmente coronare il loro sogno d’amore, così 
come Papageno e Papagena.

NOTE DI REGIA

Liebe ist eine nutzlose Emotion in diesem schwarzen Loch das wir Leben 
nennen

Tempo addietro, in bella mostra su un pilastro di un ponte sul Danubio alla 
periferia di Vienna, mi imbattei in questa scritta dal tono apodittico. Senza 
scomodare Cioran, scoprii più tardi che la citazione proveniva dal cartone 
animato “Cosmo e Wanda”. Ma chiunque avesse scritto “L’amore è un’inutile 
emozione in questo buco nero che chiamiamo vita” bruciava di dolore per 
una qualche delusione sentimentale. Mi immaginai un qualche giovane 
apparentemente spensierato che, privo di una salutare dose di distacco, 
vivesse drammaticamente le tappe della vita fatte da delusioni, illusioni, 
disillusioni e così via. Anche Tamino e Pamina, i giovani protagonisti de Il 
Flauto magico (Die Zauberflöte) di Mozart, si sono ritrovati sull’orlo dell’abisso 
del nichilismo esprimendo con il testo di Schikaneder frasi simili a quelle 
dell’imbrattatore di muri di Vienna.
Alle molteplici possibilità interpretative di questo capolavoro operistico, ho 
anteposto la lettura della storia in senso esistenziale: la vicenda di due giovani 
incapaci di ricevere e di dare amore. Il loro percorso di vita non contraddice, 
anzi rende molto chiara, tutta la simbologia, vuoi alchemica vuoi misterica, 
che sottende un testo apparentemente leggero. L’interessantissimo saggio di 
Jan Assmann Die Zauberflöte. Oper und Mysterium mette in luce la 
profondità di questo capolavoro mozartiano che, con i suoi differenti piani di 
lettura, vuoi di fiaba, vuoi di teatro popolare viennese, vuoi finanche di vero e 
proprio rituale misterico-iniziatico, da sempre non risulta di facile 
interpretazione per un regista. La sublime musica di Mozart, nata da un 
libretto piuttosto caotico, a tratti apparentemente incongruente, fiabesco ed 
allo stesso tempo quasi espressione dell’incipiente Romanticismo, contempla 
diversi stili sia drammaturgici che musicali. Tra i più genuini stilemi della 
maturità del compositore, fanno capolino momenti musicali arcaicizzanti da 
musica sacra per i personaggi legati al mondo di Sarastro e da opera seria per 
il mondo della Regina della Notte. I personaggi di Papageno e Papagena si 
esprimono, invece, attraverso un fresco linguaggio palesemente mutuato 
dalla musica popolare. A causa di questa commistione di stili e, come già 
aveva ben osservato Massimo Mila nel suo classico saggio Lettura del Flauto 
Magico, data l’assenza di approfondimento psicologico dei personaggi (se 
vogliamo confrontare Il Flauto magico con Le Nozze di Figaro o con Don 
Giovanni), Assmann insiste sul fatto che quest’opera sia in realtà un vero e 
proprio rituale piuttosto che un’opera lirica vera e propria. Anche l’aspetto da 
fiaba, junghianamente parlando, passa in secondo piano rispetto alla sua 
natura di vero e proprio mistero parareligioso. Entrambi i lavori di questi due 
studiosi hanno il pregio di esortare il regista ad affrontare la realizzazione 
scenica del Flauto magico con una certa consapevolezza che, per quanto mi 
riguarda, significa individuare in questa storia di iniziazione lo Zeitgeist, lo 
spirito del tempo, ovvero quanto possa essere d’interesse e di ispirazione per 
il pubblico di oggi. Nonostante i piani di lettura possano essere molteplici, 

credo sia importante comunque prendere in considerazione l’aspetto 
iniziatico della narrazione. Si è difronte al processo di integrazione del 
principio maschile e del principio femminile, nel senso di passaggio da un 
livello di vita inconsapevole ad un livello di completezza umana integrale. 
Senza disconoscere la forte simbologia del Flauto magico, tuttavia desidero 
porre l’accento sul percorso di vita dei due giovani protagonisti, Pamina e 
Tamino, alle prese con un vero e proprio processo di crescita personale. “...così 
ci separammo senza esserci capiti. Ma non è facile capirsi a questo mondo...” 
(J. W. Goethe, I dolori del giovane Werther).
Il dubbio, l’apatia, la paura di amare e di essere amati sono i limiti che non 
permettono alla giovane Pamina e al giovane Tamino di spiccare il volo nella 
vita e di esprimersi appieno affettivamente parlando. Ponendo il focus della 
narrazione sulla coppia Pamina-Tamino, il mondo circostante viene 
tratteggiato secondo la loro percezione. E così il mondo della Regina della 
notte e delle sue tre dame rappresenta l’attraente sfarzo illusorio dello 
spettacolo, mentre la fortezza di Sarastro è una sorta di laboratorio scientifico 
per nulla rassicurante. Sarastro si esprime troppo spesso in modo 
contraddittorio e sinistre appaiono le sue connessioni con strani guru, con 
propagandistici giornalisti e con truci terroristi. L’aspetto giocoso di 
quest’opera si manifesta negli episodi che riguardano il buffo Papageno, un 
uomo ai margini della società che deve affrontare la quotidiana asprezza di 
una vita quasi indigente. Catapultato suo malgrado nella dura arena delle 
prove iniziatiche, ne uscirà tuttavia vittorioso, trovando la sua compagna 
ideale Papagena. La magia della musica e, in senso lato, della Bellezza intesa 
come incarnazione della Verità, si manifesta nella purezza del celestiale canto 
dei tre fanciulli, i quali appaiono come tre piccoli Mozart. Essi fanno da 
contrappeso all’inquietante voce fuori campo che risuona talora asettica 
talora sinistra. In luogo dei classici dialoghi di questo Singspiel (Il Flauto 
magico appartiene a questo tipico genere d’oltralpe in cui alle arie, ai duetti, 
terzetti etc. si alternano dialoghi parlati), una voce maschile idealmente 
appartenente al defunto padre di Pamina esorta, ammonisce e orienta i 
protagonisti. È una voce umana o un prodotto dell’Intelligenza Artificiale che, 
come il serpente dell’inizio dell’opera sotto forma di un fiume sotterraneo, si 
insinua nella realtà di oggigiorno?
L’azione si svolge in un ambiente contemporaneo, sebbene caratterizzato da 
un’atmosfera irreale. Il muro di una strada di periferia si muta vuoi in arena da 
concerto pop, vuoi in misterioso tempio. Il neologismo upcycling (riutilizzo 
creativo) esprime precisamente il processo creativo di scene e costumi di 
questa edizione. La scenografia, l’attrezzeria e i costumi si basano quasi 
esclusivamente su elementi di repertorio teatrale dismessi sottoposti a 
rielaborazione e trasformazione.
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SINOSSI

Atto Primo

Tamino, disarmato e in pericolo di vita, cade svenuto per la paura e la fatica. Le 
tre dame lo salvano e, dopo aver ammirato la bellezza del giovane, si 
allontanano per informare la loro signora, la Regina della Notte, della sua 
presenza. Tamino riprende i sensi e presume di dovere la propria salvezza a 
Papageno, l’uccellatore appena sopraggiunto. Tuttavia, le tre dame 
smascherano Papageno e lo puniscono per la sua menzogna, bloccandogli la 
bocca. Mostrano poi a Tamino il ritratto di Pamina, la figlia della Regina della 
Notte, e il giovane se ne innamora all’istante. La Regina della Notte appare, 
supplicando Tamino di liberare Pamina, che è stata rapita da Sarastro. Le 
dame donano a Tamino un flauto d’oro magico e a Papageno, obbligato ad 
aiutare Tamino nell’impresa, un sonaglio incantato. Nel palazzo di Sarastro, 
Pamina è insidiata dal suo carceriere Monostatos. Papageno sopraggiunge e, 
grazie al suo aspetto strano, riesce involontariamente a mettere in fuga 
Monostatos. Rivela poi a Pamina di essere stato inviato dalla Regina della 
Notte e le parla del giovane innamorato di lei. Nel frattempo, Tamino, guidato 
dai tre fanciulli, giunge dinanzi alla dimora di Sarastro. L’Oratore, 
impedendogli di entrare, spiega che Sarastro non è malvagio e che Pamina è 
stata allontanata dalla madre per motivi che Tamino non può ancora 
comprendere. Rimasto solo, Tamino si domanda se Pamina sia ancora in vita. 
Una voce invisibile risponde affermativamente, mentre le ombre minacciose 
di strani animali, simboli delle sue paure, si trasformano in mansuete creature 
al suono del flauto magico. In lontananza, Papageno risponde al richiamo del 
flauto con il suo zufolo, riuscendo per la seconda volta ad allontanare 
Monostatos e la sua banda. Sarastro sopraggiunge con il suo seguito. Pamina 
implora perdono per la fuga e chiede di poter tornare dalla madre, ma invano. 
Tamino viene trascinato da Monostatos al cospetto di Sarastro, dove i due 
giovani si riconoscono subito e, per la prima volta, si abbracciano. Monostatos 
viene punito per aver insidiato Pamina, mentre Tamino e Pamina vengono 
separati e preparati per affrontare le future prove.

Atto Secondo

Tamino è accolto nel tempio di Sarastro, dove tutti invocano Iside e Osiride 
affinché donino a lui e alla sua amata Pamina uno spirito di saggezza. Tamino 
e Papageno sono ora sottoposti alla prima prova: mantenere il silenzio 
qualunque cosa accada. Papageno, recalcitrante, viene convinto dalla 
promessa di ottenere finalmente una compagna. I tentativi delle tre dame di 
costringerli a parlare sono respinti. Monostatos insidia nuovamente Pamina, 
ma viene cacciato dalla Regina della Notte, che, porgendo un pugnale alla 
figlia, le ordina di uccidere Sarastro per riappropriarsi del prezioso talismano 
che il marito defunto aveva consegnato a Sarastro. Pamina, lungi dal riuscire 
ad uccidere Sarastro, riceve da lui l’insegnamento che solo l’amore, e non la 
vendetta, conduce alla felicità.
Tamino e Papageno devono continuare la prova del silenzio, ma Papageno 
inizia a parlare con una misteriosa vecchia. I tre fanciulli ricompaiono e, 
insieme al buon cibo, riconsegnano i magici strumenti ai due giovani. 
Sopraggiunge Pamina, ma alla gioia di rivedere l’amato Tamino non può 
rispondere. Pamina, credendo di non essere più amata, si allontana 
augurandosi la morte. Sarastro esorta i due innamorati a pazientare e a 
prepararsi per le prove successive. Papageno medita sulla sua solitudine e sul 
desiderio di incontrare una donna adatta a lui. Riappare la vecchia, che si 
rivela essere Papagena, ma quando Papageno cerca di abbracciarla, la bella 
giovane scompare. Pamina, credendosi abbandonata da Tamino, tenta il 
suicidio ma viene salvata dai tre fanciulli, che la rassicurano sui sentimenti 
dell’amato.
Tamino e Pamina si ritrovano di fronte ai due armigeri che li introducono alle 
prove supreme del fuoco e dell’acqua. Grazie al suono del flauto magico, 
superano le prove con successo. Papageno, disperato per la scomparsa di 
Papagena, vuole uccidersi, ma i tre fanciulli lo esortano a usare i sonagli, e così 
la bella ragazza riappare. 
Nella scena conclusiva, la Regina della Notte, insieme alle tre dame e a 
Monostatos, tenta di uccidere Sarastro, ma vengono travolti e sconfitti. 
Pamina e Tamino possono finalmente coronare il loro sogno d’amore, così 
come Papageno e Papagena.

NOTE DI REGIA

Liebe ist eine nutzlose Emotion in diesem schwarzen Loch das wir Leben 
nennen

Tempo addietro, in bella mostra su un pilastro di un ponte sul Danubio alla 
periferia di Vienna, mi imbattei in questa scritta dal tono apodittico. Senza 
scomodare Cioran, scoprii più tardi che la citazione proveniva dal cartone 
animato “Cosmo e Wanda”. Ma chiunque avesse scritto “L’amore è un’inutile 
emozione in questo buco nero che chiamiamo vita” bruciava di dolore per 
una qualche delusione sentimentale. Mi immaginai un qualche giovane 
apparentemente spensierato che, privo di una salutare dose di distacco, 
vivesse drammaticamente le tappe della vita fatte da delusioni, illusioni, 
disillusioni e così via. Anche Tamino e Pamina, i giovani protagonisti de Il 
Flauto magico (Die Zauberflöte) di Mozart, si sono ritrovati sull’orlo dell’abisso 
del nichilismo esprimendo con il testo di Schikaneder frasi simili a quelle 
dell’imbrattatore di muri di Vienna.
Alle molteplici possibilità interpretative di questo capolavoro operistico, ho 
anteposto la lettura della storia in senso esistenziale: la vicenda di due giovani 
incapaci di ricevere e di dare amore. Il loro percorso di vita non contraddice, 
anzi rende molto chiara, tutta la simbologia, vuoi alchemica vuoi misterica, 
che sottende un testo apparentemente leggero. L’interessantissimo saggio di 
Jan Assmann Die Zauberflöte. Oper und Mysterium mette in luce la 
profondità di questo capolavoro mozartiano che, con i suoi differenti piani di 
lettura, vuoi di fiaba, vuoi di teatro popolare viennese, vuoi finanche di vero e 
proprio rituale misterico-iniziatico, da sempre non risulta di facile 
interpretazione per un regista. La sublime musica di Mozart, nata da un 
libretto piuttosto caotico, a tratti apparentemente incongruente, fiabesco ed 
allo stesso tempo quasi espressione dell’incipiente Romanticismo, contempla 
diversi stili sia drammaturgici che musicali. Tra i più genuini stilemi della 
maturità del compositore, fanno capolino momenti musicali arcaicizzanti da 
musica sacra per i personaggi legati al mondo di Sarastro e da opera seria per 
il mondo della Regina della Notte. I personaggi di Papageno e Papagena si 
esprimono, invece, attraverso un fresco linguaggio palesemente mutuato 
dalla musica popolare. A causa di questa commistione di stili e, come già 
aveva ben osservato Massimo Mila nel suo classico saggio Lettura del Flauto 
Magico, data l’assenza di approfondimento psicologico dei personaggi (se 
vogliamo confrontare Il Flauto magico con Le Nozze di Figaro o con Don 
Giovanni), Assmann insiste sul fatto che quest’opera sia in realtà un vero e 
proprio rituale piuttosto che un’opera lirica vera e propria. Anche l’aspetto da 
fiaba, junghianamente parlando, passa in secondo piano rispetto alla sua 
natura di vero e proprio mistero parareligioso. Entrambi i lavori di questi due 
studiosi hanno il pregio di esortare il regista ad affrontare la realizzazione 
scenica del Flauto magico con una certa consapevolezza che, per quanto mi 
riguarda, significa individuare in questa storia di iniziazione lo Zeitgeist, lo 
spirito del tempo, ovvero quanto possa essere d’interesse e di ispirazione per 
il pubblico di oggi. Nonostante i piani di lettura possano essere molteplici, 

credo sia importante comunque prendere in considerazione l’aspetto 
iniziatico della narrazione. Si è difronte al processo di integrazione del 
principio maschile e del principio femminile, nel senso di passaggio da un 
livello di vita inconsapevole ad un livello di completezza umana integrale. 
Senza disconoscere la forte simbologia del Flauto magico, tuttavia desidero 
porre l’accento sul percorso di vita dei due giovani protagonisti, Pamina e 
Tamino, alle prese con un vero e proprio processo di crescita personale. “...così 
ci separammo senza esserci capiti. Ma non è facile capirsi a questo mondo...” 
(J. W. Goethe, I dolori del giovane Werther).
Il dubbio, l’apatia, la paura di amare e di essere amati sono i limiti che non 
permettono alla giovane Pamina e al giovane Tamino di spiccare il volo nella 
vita e di esprimersi appieno affettivamente parlando. Ponendo il focus della 
narrazione sulla coppia Pamina-Tamino, il mondo circostante viene 
tratteggiato secondo la loro percezione. E così il mondo della Regina della 
notte e delle sue tre dame rappresenta l’attraente sfarzo illusorio dello 
spettacolo, mentre la fortezza di Sarastro è una sorta di laboratorio scientifico 
per nulla rassicurante. Sarastro si esprime troppo spesso in modo 
contraddittorio e sinistre appaiono le sue connessioni con strani guru, con 
propagandistici giornalisti e con truci terroristi. L’aspetto giocoso di 
quest’opera si manifesta negli episodi che riguardano il buffo Papageno, un 
uomo ai margini della società che deve affrontare la quotidiana asprezza di 
una vita quasi indigente. Catapultato suo malgrado nella dura arena delle 
prove iniziatiche, ne uscirà tuttavia vittorioso, trovando la sua compagna 
ideale Papagena. La magia della musica e, in senso lato, della Bellezza intesa 
come incarnazione della Verità, si manifesta nella purezza del celestiale canto 
dei tre fanciulli, i quali appaiono come tre piccoli Mozart. Essi fanno da 
contrappeso all’inquietante voce fuori campo che risuona talora asettica 
talora sinistra. In luogo dei classici dialoghi di questo Singspiel (Il Flauto 
magico appartiene a questo tipico genere d’oltralpe in cui alle arie, ai duetti, 
terzetti etc. si alternano dialoghi parlati), una voce maschile idealmente 
appartenente al defunto padre di Pamina esorta, ammonisce e orienta i 
protagonisti. È una voce umana o un prodotto dell’Intelligenza Artificiale che, 
come il serpente dell’inizio dell’opera sotto forma di un fiume sotterraneo, si 
insinua nella realtà di oggigiorno?
L’azione si svolge in un ambiente contemporaneo, sebbene caratterizzato da 
un’atmosfera irreale. Il muro di una strada di periferia si muta vuoi in arena da 
concerto pop, vuoi in misterioso tempio. Il neologismo upcycling (riutilizzo 
creativo) esprime precisamente il processo creativo di scene e costumi di 
questa edizione. La scenografia, l’attrezzeria e i costumi si basano quasi 
esclusivamente su elementi di repertorio teatrale dismessi sottoposti a 
rielaborazione e trasformazione.
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SINOSSI

Atto Primo

Tamino, disarmato e in pericolo di vita, cade svenuto per la paura e la fatica. Le 
tre dame lo salvano e, dopo aver ammirato la bellezza del giovane, si 
allontanano per informare la loro signora, la Regina della Notte, della sua 
presenza. Tamino riprende i sensi e presume di dovere la propria salvezza a 
Papageno, l’uccellatore appena sopraggiunto. Tuttavia, le tre dame 
smascherano Papageno e lo puniscono per la sua menzogna, bloccandogli la 
bocca. Mostrano poi a Tamino il ritratto di Pamina, la figlia della Regina della 
Notte, e il giovane se ne innamora all’istante. La Regina della Notte appare, 
supplicando Tamino di liberare Pamina, che è stata rapita da Sarastro. Le 
dame donano a Tamino un flauto d’oro magico e a Papageno, obbligato ad 
aiutare Tamino nell’impresa, un sonaglio incantato. Nel palazzo di Sarastro, 
Pamina è insidiata dal suo carceriere Monostatos. Papageno sopraggiunge e, 
grazie al suo aspetto strano, riesce involontariamente a mettere in fuga 
Monostatos. Rivela poi a Pamina di essere stato inviato dalla Regina della 
Notte e le parla del giovane innamorato di lei. Nel frattempo, Tamino, guidato 
dai tre fanciulli, giunge dinanzi alla dimora di Sarastro. L’Oratore, 
impedendogli di entrare, spiega che Sarastro non è malvagio e che Pamina è 
stata allontanata dalla madre per motivi che Tamino non può ancora 
comprendere. Rimasto solo, Tamino si domanda se Pamina sia ancora in vita. 
Una voce invisibile risponde affermativamente, mentre le ombre minacciose 
di strani animali, simboli delle sue paure, si trasformano in mansuete creature 
al suono del flauto magico. In lontananza, Papageno risponde al richiamo del 
flauto con il suo zufolo, riuscendo per la seconda volta ad allontanare 
Monostatos e la sua banda. Sarastro sopraggiunge con il suo seguito. Pamina 
implora perdono per la fuga e chiede di poter tornare dalla madre, ma invano. 
Tamino viene trascinato da Monostatos al cospetto di Sarastro, dove i due 
giovani si riconoscono subito e, per la prima volta, si abbracciano. Monostatos 
viene punito per aver insidiato Pamina, mentre Tamino e Pamina vengono 
separati e preparati per affrontare le future prove.

Atto Secondo

Tamino è accolto nel tempio di Sarastro, dove tutti invocano Iside e Osiride 
affinché donino a lui e alla sua amata Pamina uno spirito di saggezza. Tamino 
e Papageno sono ora sottoposti alla prima prova: mantenere il silenzio 
qualunque cosa accada. Papageno, recalcitrante, viene convinto dalla 
promessa di ottenere finalmente una compagna. I tentativi delle tre dame di 
costringerli a parlare sono respinti. Monostatos insidia nuovamente Pamina, 
ma viene cacciato dalla Regina della Notte, che, porgendo un pugnale alla 
figlia, le ordina di uccidere Sarastro per riappropriarsi del prezioso talismano 
che il marito defunto aveva consegnato a Sarastro. Pamina, lungi dal riuscire 
ad uccidere Sarastro, riceve da lui l’insegnamento che solo l’amore, e non la 
vendetta, conduce alla felicità.
Tamino e Papageno devono continuare la prova del silenzio, ma Papageno 
inizia a parlare con una misteriosa vecchia. I tre fanciulli ricompaiono e, 
insieme al buon cibo, riconsegnano i magici strumenti ai due giovani. 
Sopraggiunge Pamina, ma alla gioia di rivedere l’amato Tamino non può 
rispondere. Pamina, credendo di non essere più amata, si allontana 
augurandosi la morte. Sarastro esorta i due innamorati a pazientare e a 
prepararsi per le prove successive. Papageno medita sulla sua solitudine e sul 
desiderio di incontrare una donna adatta a lui. Riappare la vecchia, che si 
rivela essere Papagena, ma quando Papageno cerca di abbracciarla, la bella 
giovane scompare. Pamina, credendosi abbandonata da Tamino, tenta il 
suicidio ma viene salvata dai tre fanciulli, che la rassicurano sui sentimenti 
dell’amato.
Tamino e Pamina si ritrovano di fronte ai due armigeri che li introducono alle 
prove supreme del fuoco e dell’acqua. Grazie al suono del flauto magico, 
superano le prove con successo. Papageno, disperato per la scomparsa di 
Papagena, vuole uccidersi, ma i tre fanciulli lo esortano a usare i sonagli, e così 
la bella ragazza riappare. 
Nella scena conclusiva, la Regina della Notte, insieme alle tre dame e a 
Monostatos, tenta di uccidere Sarastro, ma vengono travolti e sconfitti. 
Pamina e Tamino possono finalmente coronare il loro sogno d’amore, così 
come Papageno e Papagena.

NOTE DI REGIA

Liebe ist eine nutzlose Emotion in diesem schwarzen Loch das wir Leben 
nennen

Tempo addietro, in bella mostra su un pilastro di un ponte sul Danubio alla 
periferia di Vienna, mi imbattei in questa scritta dal tono apodittico. Senza 
scomodare Cioran, scoprii più tardi che la citazione proveniva dal cartone 
animato “Cosmo e Wanda”. Ma chiunque avesse scritto “L’amore è un’inutile 
emozione in questo buco nero che chiamiamo vita” bruciava di dolore per 
una qualche delusione sentimentale. Mi immaginai un qualche giovane 
apparentemente spensierato che, privo di una salutare dose di distacco, 
vivesse drammaticamente le tappe della vita fatte da delusioni, illusioni, 
disillusioni e così via. Anche Tamino e Pamina, i giovani protagonisti de Il 
Flauto magico (Die Zauberflöte) di Mozart, si sono ritrovati sull’orlo dell’abisso 
del nichilismo esprimendo con il testo di Schikaneder frasi simili a quelle 
dell’imbrattatore di muri di Vienna.
Alle molteplici possibilità interpretative di questo capolavoro operistico, ho 
anteposto la lettura della storia in senso esistenziale: la vicenda di due giovani 
incapaci di ricevere e di dare amore. Il loro percorso di vita non contraddice, 
anzi rende molto chiara, tutta la simbologia, vuoi alchemica vuoi misterica, 
che sottende un testo apparentemente leggero. L’interessantissimo saggio di 
Jan Assmann Die Zauberflöte. Oper und Mysterium mette in luce la 
profondità di questo capolavoro mozartiano che, con i suoi differenti piani di 
lettura, vuoi di fiaba, vuoi di teatro popolare viennese, vuoi finanche di vero e 
proprio rituale misterico-iniziatico, da sempre non risulta di facile 
interpretazione per un regista. La sublime musica di Mozart, nata da un 
libretto piuttosto caotico, a tratti apparentemente incongruente, fiabesco ed 
allo stesso tempo quasi espressione dell’incipiente Romanticismo, contempla 
diversi stili sia drammaturgici che musicali. Tra i più genuini stilemi della 
maturità del compositore, fanno capolino momenti musicali arcaicizzanti da 
musica sacra per i personaggi legati al mondo di Sarastro e da opera seria per 
il mondo della Regina della Notte. I personaggi di Papageno e Papagena si 
esprimono, invece, attraverso un fresco linguaggio palesemente mutuato 
dalla musica popolare. A causa di questa commistione di stili e, come già 
aveva ben osservato Massimo Mila nel suo classico saggio Lettura del Flauto 
Magico, data l’assenza di approfondimento psicologico dei personaggi (se 
vogliamo confrontare Il Flauto magico con Le Nozze di Figaro o con Don 
Giovanni), Assmann insiste sul fatto che quest’opera sia in realtà un vero e 
proprio rituale piuttosto che un’opera lirica vera e propria. Anche l’aspetto da 
fiaba, junghianamente parlando, passa in secondo piano rispetto alla sua 
natura di vero e proprio mistero parareligioso. Entrambi i lavori di questi due 
studiosi hanno il pregio di esortare il regista ad affrontare la realizzazione 
scenica del Flauto magico con una certa consapevolezza che, per quanto mi 
riguarda, significa individuare in questa storia di iniziazione lo Zeitgeist, lo 
spirito del tempo, ovvero quanto possa essere d’interesse e di ispirazione per 
il pubblico di oggi. Nonostante i piani di lettura possano essere molteplici, 

credo sia importante comunque prendere in considerazione l’aspetto 
iniziatico della narrazione. Si è difronte al processo di integrazione del 
principio maschile e del principio femminile, nel senso di passaggio da un 
livello di vita inconsapevole ad un livello di completezza umana integrale. 
Senza disconoscere la forte simbologia del Flauto magico, tuttavia desidero 
porre l’accento sul percorso di vita dei due giovani protagonisti, Pamina e 
Tamino, alle prese con un vero e proprio processo di crescita personale. “...così 
ci separammo senza esserci capiti. Ma non è facile capirsi a questo mondo...” 
(J. W. Goethe, I dolori del giovane Werther).
Il dubbio, l’apatia, la paura di amare e di essere amati sono i limiti che non 
permettono alla giovane Pamina e al giovane Tamino di spiccare il volo nella 
vita e di esprimersi appieno affettivamente parlando. Ponendo il focus della 
narrazione sulla coppia Pamina-Tamino, il mondo circostante viene 
tratteggiato secondo la loro percezione. E così il mondo della Regina della 
notte e delle sue tre dame rappresenta l’attraente sfarzo illusorio dello 
spettacolo, mentre la fortezza di Sarastro è una sorta di laboratorio scientifico 
per nulla rassicurante. Sarastro si esprime troppo spesso in modo 
contraddittorio e sinistre appaiono le sue connessioni con strani guru, con 
propagandistici giornalisti e con truci terroristi. L’aspetto giocoso di 
quest’opera si manifesta negli episodi che riguardano il buffo Papageno, un 
uomo ai margini della società che deve affrontare la quotidiana asprezza di 
una vita quasi indigente. Catapultato suo malgrado nella dura arena delle 
prove iniziatiche, ne uscirà tuttavia vittorioso, trovando la sua compagna 
ideale Papagena. La magia della musica e, in senso lato, della Bellezza intesa 
come incarnazione della Verità, si manifesta nella purezza del celestiale canto 
dei tre fanciulli, i quali appaiono come tre piccoli Mozart. Essi fanno da 
contrappeso all’inquietante voce fuori campo che risuona talora asettica 
talora sinistra. In luogo dei classici dialoghi di questo Singspiel (Il Flauto 
magico appartiene a questo tipico genere d’oltralpe in cui alle arie, ai duetti, 
terzetti etc. si alternano dialoghi parlati), una voce maschile idealmente 
appartenente al defunto padre di Pamina esorta, ammonisce e orienta i 
protagonisti. È una voce umana o un prodotto dell’Intelligenza Artificiale che, 
come il serpente dell’inizio dell’opera sotto forma di un fiume sotterraneo, si 
insinua nella realtà di oggigiorno?
L’azione si svolge in un ambiente contemporaneo, sebbene caratterizzato da 
un’atmosfera irreale. Il muro di una strada di periferia si muta vuoi in arena da 
concerto pop, vuoi in misterioso tempio. Il neologismo upcycling (riutilizzo 
creativo) esprime precisamente il processo creativo di scene e costumi di 
questa edizione. La scenografia, l’attrezzeria e i costumi si basano quasi 
esclusivamente su elementi di repertorio teatrale dismessi sottoposti a 
rielaborazione e trasformazione.
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SINOSSI

Atto Primo

Tamino, disarmato e in pericolo di vita, cade svenuto per la paura e la fatica. Le 
tre dame lo salvano e, dopo aver ammirato la bellezza del giovane, si 
allontanano per informare la loro signora, la Regina della Notte, della sua 
presenza. Tamino riprende i sensi e presume di dovere la propria salvezza a 
Papageno, l’uccellatore appena sopraggiunto. Tuttavia, le tre dame 
smascherano Papageno e lo puniscono per la sua menzogna, bloccandogli la 
bocca. Mostrano poi a Tamino il ritratto di Pamina, la figlia della Regina della 
Notte, e il giovane se ne innamora all’istante. La Regina della Notte appare, 
supplicando Tamino di liberare Pamina, che è stata rapita da Sarastro. Le 
dame donano a Tamino un flauto d’oro magico e a Papageno, obbligato ad 
aiutare Tamino nell’impresa, un sonaglio incantato. Nel palazzo di Sarastro, 
Pamina è insidiata dal suo carceriere Monostatos. Papageno sopraggiunge e, 
grazie al suo aspetto strano, riesce involontariamente a mettere in fuga 
Monostatos. Rivela poi a Pamina di essere stato inviato dalla Regina della 
Notte e le parla del giovane innamorato di lei. Nel frattempo, Tamino, guidato 
dai tre fanciulli, giunge dinanzi alla dimora di Sarastro. L’Oratore, 
impedendogli di entrare, spiega che Sarastro non è malvagio e che Pamina è 
stata allontanata dalla madre per motivi che Tamino non può ancora 
comprendere. Rimasto solo, Tamino si domanda se Pamina sia ancora in vita. 
Una voce invisibile risponde affermativamente, mentre le ombre minacciose 
di strani animali, simboli delle sue paure, si trasformano in mansuete creature 
al suono del flauto magico. In lontananza, Papageno risponde al richiamo del 
flauto con il suo zufolo, riuscendo per la seconda volta ad allontanare 
Monostatos e la sua banda. Sarastro sopraggiunge con il suo seguito. Pamina 
implora perdono per la fuga e chiede di poter tornare dalla madre, ma invano. 
Tamino viene trascinato da Monostatos al cospetto di Sarastro, dove i due 
giovani si riconoscono subito e, per la prima volta, si abbracciano. Monostatos 
viene punito per aver insidiato Pamina, mentre Tamino e Pamina vengono 
separati e preparati per affrontare le future prove.

Atto Secondo

Tamino è accolto nel tempio di Sarastro, dove tutti invocano Iside e Osiride 
affinché donino a lui e alla sua amata Pamina uno spirito di saggezza. Tamino 
e Papageno sono ora sottoposti alla prima prova: mantenere il silenzio 
qualunque cosa accada. Papageno, recalcitrante, viene convinto dalla 
promessa di ottenere finalmente una compagna. I tentativi delle tre dame di 
costringerli a parlare sono respinti. Monostatos insidia nuovamente Pamina, 
ma viene cacciato dalla Regina della Notte, che, porgendo un pugnale alla 
figlia, le ordina di uccidere Sarastro per riappropriarsi del prezioso talismano 
che il marito defunto aveva consegnato a Sarastro. Pamina, lungi dal riuscire 
ad uccidere Sarastro, riceve da lui l’insegnamento che solo l’amore, e non la 
vendetta, conduce alla felicità.
Tamino e Papageno devono continuare la prova del silenzio, ma Papageno 
inizia a parlare con una misteriosa vecchia. I tre fanciulli ricompaiono e, 
insieme al buon cibo, riconsegnano i magici strumenti ai due giovani. 
Sopraggiunge Pamina, ma alla gioia di rivedere l’amato Tamino non può 
rispondere. Pamina, credendo di non essere più amata, si allontana 
augurandosi la morte. Sarastro esorta i due innamorati a pazientare e a 
prepararsi per le prove successive. Papageno medita sulla sua solitudine e sul 
desiderio di incontrare una donna adatta a lui. Riappare la vecchia, che si 
rivela essere Papagena, ma quando Papageno cerca di abbracciarla, la bella 
giovane scompare. Pamina, credendosi abbandonata da Tamino, tenta il 
suicidio ma viene salvata dai tre fanciulli, che la rassicurano sui sentimenti 
dell’amato.
Tamino e Pamina si ritrovano di fronte ai due armigeri che li introducono alle 
prove supreme del fuoco e dell’acqua. Grazie al suono del flauto magico, 
superano le prove con successo. Papageno, disperato per la scomparsa di 
Papagena, vuole uccidersi, ma i tre fanciulli lo esortano a usare i sonagli, e così 
la bella ragazza riappare. 
Nella scena conclusiva, la Regina della Notte, insieme alle tre dame e a 
Monostatos, tenta di uccidere Sarastro, ma vengono travolti e sconfitti. 
Pamina e Tamino possono finalmente coronare il loro sogno d’amore, così 
come Papageno e Papagena.

NOTE DI REGIA

Liebe ist eine nutzlose Emotion in diesem schwarzen Loch das wir Leben 
nennen

Tempo addietro, in bella mostra su un pilastro di un ponte sul Danubio alla 
periferia di Vienna, mi imbattei in questa scritta dal tono apodittico. Senza 
scomodare Cioran, scoprii più tardi che la citazione proveniva dal cartone 
animato “Cosmo e Wanda”. Ma chiunque avesse scritto “L’amore è un’inutile 
emozione in questo buco nero che chiamiamo vita” bruciava di dolore per 
una qualche delusione sentimentale. Mi immaginai un qualche giovane 
apparentemente spensierato che, privo di una salutare dose di distacco, 
vivesse drammaticamente le tappe della vita fatte da delusioni, illusioni, 
disillusioni e così via. Anche Tamino e Pamina, i giovani protagonisti de Il 
Flauto magico (Die Zauberflöte) di Mozart, si sono ritrovati sull’orlo dell’abisso 
del nichilismo esprimendo con il testo di Schikaneder frasi simili a quelle 
dell’imbrattatore di muri di Vienna.
Alle molteplici possibilità interpretative di questo capolavoro operistico, ho 
anteposto la lettura della storia in senso esistenziale: la vicenda di due giovani 
incapaci di ricevere e di dare amore. Il loro percorso di vita non contraddice, 
anzi rende molto chiara, tutta la simbologia, vuoi alchemica vuoi misterica, 
che sottende un testo apparentemente leggero. L’interessantissimo saggio di 
Jan Assmann Die Zauberflöte. Oper und Mysterium mette in luce la 
profondità di questo capolavoro mozartiano che, con i suoi differenti piani di 
lettura, vuoi di fiaba, vuoi di teatro popolare viennese, vuoi finanche di vero e 
proprio rituale misterico-iniziatico, da sempre non risulta di facile 
interpretazione per un regista. La sublime musica di Mozart, nata da un 
libretto piuttosto caotico, a tratti apparentemente incongruente, fiabesco ed 
allo stesso tempo quasi espressione dell’incipiente Romanticismo, contempla 
diversi stili sia drammaturgici che musicali. Tra i più genuini stilemi della 
maturità del compositore, fanno capolino momenti musicali arcaicizzanti da 
musica sacra per i personaggi legati al mondo di Sarastro e da opera seria per 
il mondo della Regina della Notte. I personaggi di Papageno e Papagena si 
esprimono, invece, attraverso un fresco linguaggio palesemente mutuato 
dalla musica popolare. A causa di questa commistione di stili e, come già 
aveva ben osservato Massimo Mila nel suo classico saggio Lettura del Flauto 
Magico, data l’assenza di approfondimento psicologico dei personaggi (se 
vogliamo confrontare Il Flauto magico con Le Nozze di Figaro o con Don 
Giovanni), Assmann insiste sul fatto che quest’opera sia in realtà un vero e 
proprio rituale piuttosto che un’opera lirica vera e propria. Anche l’aspetto da 
fiaba, junghianamente parlando, passa in secondo piano rispetto alla sua 
natura di vero e proprio mistero parareligioso. Entrambi i lavori di questi due 
studiosi hanno il pregio di esortare il regista ad affrontare la realizzazione 
scenica del Flauto magico con una certa consapevolezza che, per quanto mi 
riguarda, significa individuare in questa storia di iniziazione lo Zeitgeist, lo 
spirito del tempo, ovvero quanto possa essere d’interesse e di ispirazione per 
il pubblico di oggi. Nonostante i piani di lettura possano essere molteplici, 

credo sia importante comunque prendere in considerazione l’aspetto 
iniziatico della narrazione. Si è difronte al processo di integrazione del 
principio maschile e del principio femminile, nel senso di passaggio da un 
livello di vita inconsapevole ad un livello di completezza umana integrale. 
Senza disconoscere la forte simbologia del Flauto magico, tuttavia desidero 
porre l’accento sul percorso di vita dei due giovani protagonisti, Pamina e 
Tamino, alle prese con un vero e proprio processo di crescita personale. “...così 
ci separammo senza esserci capiti. Ma non è facile capirsi a questo mondo...” 
(J. W. Goethe, I dolori del giovane Werther).
Il dubbio, l’apatia, la paura di amare e di essere amati sono i limiti che non 
permettono alla giovane Pamina e al giovane Tamino di spiccare il volo nella 
vita e di esprimersi appieno affettivamente parlando. Ponendo il focus della 
narrazione sulla coppia Pamina-Tamino, il mondo circostante viene 
tratteggiato secondo la loro percezione. E così il mondo della Regina della 
notte e delle sue tre dame rappresenta l’attraente sfarzo illusorio dello 
spettacolo, mentre la fortezza di Sarastro è una sorta di laboratorio scientifico 
per nulla rassicurante. Sarastro si esprime troppo spesso in modo 
contraddittorio e sinistre appaiono le sue connessioni con strani guru, con 
propagandistici giornalisti e con truci terroristi. L’aspetto giocoso di 
quest’opera si manifesta negli episodi che riguardano il buffo Papageno, un 
uomo ai margini della società che deve affrontare la quotidiana asprezza di 
una vita quasi indigente. Catapultato suo malgrado nella dura arena delle 
prove iniziatiche, ne uscirà tuttavia vittorioso, trovando la sua compagna 
ideale Papagena. La magia della musica e, in senso lato, della Bellezza intesa 
come incarnazione della Verità, si manifesta nella purezza del celestiale canto 
dei tre fanciulli, i quali appaiono come tre piccoli Mozart. Essi fanno da 
contrappeso all’inquietante voce fuori campo che risuona talora asettica 
talora sinistra. In luogo dei classici dialoghi di questo Singspiel (Il Flauto 
magico appartiene a questo tipico genere d’oltralpe in cui alle arie, ai duetti, 
terzetti etc. si alternano dialoghi parlati), una voce maschile idealmente 
appartenente al defunto padre di Pamina esorta, ammonisce e orienta i 
protagonisti. È una voce umana o un prodotto dell’Intelligenza Artificiale che, 
come il serpente dell’inizio dell’opera sotto forma di un fiume sotterraneo, si 
insinua nella realtà di oggigiorno?
L’azione si svolge in un ambiente contemporaneo, sebbene caratterizzato da 
un’atmosfera irreale. Il muro di una strada di periferia si muta vuoi in arena da 
concerto pop, vuoi in misterioso tempio. Il neologismo upcycling (riutilizzo 
creativo) esprime precisamente il processo creativo di scene e costumi di 
questa edizione. La scenografia, l’attrezzeria e i costumi si basano quasi 
esclusivamente su elementi di repertorio teatrale dismessi sottoposti a 
rielaborazione e trasformazione.
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SINOSSI

Atto Primo

Tamino, disarmato e in pericolo di vita, cade svenuto per la paura e la fatica. Le 
tre dame lo salvano e, dopo aver ammirato la bellezza del giovane, si 
allontanano per informare la loro signora, la Regina della Notte, della sua 
presenza. Tamino riprende i sensi e presume di dovere la propria salvezza a 
Papageno, l’uccellatore appena sopraggiunto. Tuttavia, le tre dame 
smascherano Papageno e lo puniscono per la sua menzogna, bloccandogli la 
bocca. Mostrano poi a Tamino il ritratto di Pamina, la figlia della Regina della 
Notte, e il giovane se ne innamora all’istante. La Regina della Notte appare, 
supplicando Tamino di liberare Pamina, che è stata rapita da Sarastro. Le 
dame donano a Tamino un flauto d’oro magico e a Papageno, obbligato ad 
aiutare Tamino nell’impresa, un sonaglio incantato. Nel palazzo di Sarastro, 
Pamina è insidiata dal suo carceriere Monostatos. Papageno sopraggiunge e, 
grazie al suo aspetto strano, riesce involontariamente a mettere in fuga 
Monostatos. Rivela poi a Pamina di essere stato inviato dalla Regina della 
Notte e le parla del giovane innamorato di lei. Nel frattempo, Tamino, guidato 
dai tre fanciulli, giunge dinanzi alla dimora di Sarastro. L’Oratore, 
impedendogli di entrare, spiega che Sarastro non è malvagio e che Pamina è 
stata allontanata dalla madre per motivi che Tamino non può ancora 
comprendere. Rimasto solo, Tamino si domanda se Pamina sia ancora in vita. 
Una voce invisibile risponde affermativamente, mentre le ombre minacciose 
di strani animali, simboli delle sue paure, si trasformano in mansuete creature 
al suono del flauto magico. In lontananza, Papageno risponde al richiamo del 
flauto con il suo zufolo, riuscendo per la seconda volta ad allontanare 
Monostatos e la sua banda. Sarastro sopraggiunge con il suo seguito. Pamina 
implora perdono per la fuga e chiede di poter tornare dalla madre, ma invano. 
Tamino viene trascinato da Monostatos al cospetto di Sarastro, dove i due 
giovani si riconoscono subito e, per la prima volta, si abbracciano. Monostatos 
viene punito per aver insidiato Pamina, mentre Tamino e Pamina vengono 
separati e preparati per affrontare le future prove.

Atto Secondo

Tamino è accolto nel tempio di Sarastro, dove tutti invocano Iside e Osiride 
affinché donino a lui e alla sua amata Pamina uno spirito di saggezza. Tamino 
e Papageno sono ora sottoposti alla prima prova: mantenere il silenzio 
qualunque cosa accada. Papageno, recalcitrante, viene convinto dalla 
promessa di ottenere finalmente una compagna. I tentativi delle tre dame di 
costringerli a parlare sono respinti. Monostatos insidia nuovamente Pamina, 
ma viene cacciato dalla Regina della Notte, che, porgendo un pugnale alla 
figlia, le ordina di uccidere Sarastro per riappropriarsi del prezioso talismano 
che il marito defunto aveva consegnato a Sarastro. Pamina, lungi dal riuscire 
ad uccidere Sarastro, riceve da lui l’insegnamento che solo l’amore, e non la 
vendetta, conduce alla felicità.
Tamino e Papageno devono continuare la prova del silenzio, ma Papageno 
inizia a parlare con una misteriosa vecchia. I tre fanciulli ricompaiono e, 
insieme al buon cibo, riconsegnano i magici strumenti ai due giovani. 
Sopraggiunge Pamina, ma alla gioia di rivedere l’amato Tamino non può 
rispondere. Pamina, credendo di non essere più amata, si allontana 
augurandosi la morte. Sarastro esorta i due innamorati a pazientare e a 
prepararsi per le prove successive. Papageno medita sulla sua solitudine e sul 
desiderio di incontrare una donna adatta a lui. Riappare la vecchia, che si 
rivela essere Papagena, ma quando Papageno cerca di abbracciarla, la bella 
giovane scompare. Pamina, credendosi abbandonata da Tamino, tenta il 
suicidio ma viene salvata dai tre fanciulli, che la rassicurano sui sentimenti 
dell’amato.
Tamino e Pamina si ritrovano di fronte ai due armigeri che li introducono alle 
prove supreme del fuoco e dell’acqua. Grazie al suono del flauto magico, 
superano le prove con successo. Papageno, disperato per la scomparsa di 
Papagena, vuole uccidersi, ma i tre fanciulli lo esortano a usare i sonagli, e così 
la bella ragazza riappare. 
Nella scena conclusiva, la Regina della Notte, insieme alle tre dame e a 
Monostatos, tenta di uccidere Sarastro, ma vengono travolti e sconfitti. 
Pamina e Tamino possono finalmente coronare il loro sogno d’amore, così 
come Papageno e Papagena.

NOTE DI REGIA

Liebe ist eine nutzlose Emotion in diesem schwarzen Loch das wir Leben 
nennen

Tempo addietro, in bella mostra su un pilastro di un ponte sul Danubio alla 
periferia di Vienna, mi imbattei in questa scritta dal tono apodittico. Senza 
scomodare Cioran, scoprii più tardi che la citazione proveniva dal cartone 
animato “Cosmo e Wanda”. Ma chiunque avesse scritto “L’amore è un’inutile 
emozione in questo buco nero che chiamiamo vita” bruciava di dolore per 
una qualche delusione sentimentale. Mi immaginai un qualche giovane 
apparentemente spensierato che, privo di una salutare dose di distacco, 
vivesse drammaticamente le tappe della vita fatte da delusioni, illusioni, 
disillusioni e così via. Anche Tamino e Pamina, i giovani protagonisti de Il 
Flauto magico (Die Zauberflöte) di Mozart, si sono ritrovati sull’orlo dell’abisso 
del nichilismo esprimendo con il testo di Schikaneder frasi simili a quelle 
dell’imbrattatore di muri di Vienna.
Alle molteplici possibilità interpretative di questo capolavoro operistico, ho 
anteposto la lettura della storia in senso esistenziale: la vicenda di due giovani 
incapaci di ricevere e di dare amore. Il loro percorso di vita non contraddice, 
anzi rende molto chiara, tutta la simbologia, vuoi alchemica vuoi misterica, 
che sottende un testo apparentemente leggero. L’interessantissimo saggio di 
Jan Assmann Die Zauberflöte. Oper und Mysterium mette in luce la 
profondità di questo capolavoro mozartiano che, con i suoi differenti piani di 
lettura, vuoi di fiaba, vuoi di teatro popolare viennese, vuoi finanche di vero e 
proprio rituale misterico-iniziatico, da sempre non risulta di facile 
interpretazione per un regista. La sublime musica di Mozart, nata da un 
libretto piuttosto caotico, a tratti apparentemente incongruente, fiabesco ed 
allo stesso tempo quasi espressione dell’incipiente Romanticismo, contempla 
diversi stili sia drammaturgici che musicali. Tra i più genuini stilemi della 
maturità del compositore, fanno capolino momenti musicali arcaicizzanti da 
musica sacra per i personaggi legati al mondo di Sarastro e da opera seria per 
il mondo della Regina della Notte. I personaggi di Papageno e Papagena si 
esprimono, invece, attraverso un fresco linguaggio palesemente mutuato 
dalla musica popolare. A causa di questa commistione di stili e, come già 
aveva ben osservato Massimo Mila nel suo classico saggio Lettura del Flauto 
Magico, data l’assenza di approfondimento psicologico dei personaggi (se 
vogliamo confrontare Il Flauto magico con Le Nozze di Figaro o con Don 
Giovanni), Assmann insiste sul fatto che quest’opera sia in realtà un vero e 
proprio rituale piuttosto che un’opera lirica vera e propria. Anche l’aspetto da 
fiaba, junghianamente parlando, passa in secondo piano rispetto alla sua 
natura di vero e proprio mistero parareligioso. Entrambi i lavori di questi due 
studiosi hanno il pregio di esortare il regista ad affrontare la realizzazione 
scenica del Flauto magico con una certa consapevolezza che, per quanto mi 
riguarda, significa individuare in questa storia di iniziazione lo Zeitgeist, lo 
spirito del tempo, ovvero quanto possa essere d’interesse e di ispirazione per 
il pubblico di oggi. Nonostante i piani di lettura possano essere molteplici, 

credo sia importante comunque prendere in considerazione l’aspetto 
iniziatico della narrazione. Si è difronte al processo di integrazione del 
principio maschile e del principio femminile, nel senso di passaggio da un 
livello di vita inconsapevole ad un livello di completezza umana integrale. 
Senza disconoscere la forte simbologia del Flauto magico, tuttavia desidero 
porre l’accento sul percorso di vita dei due giovani protagonisti, Pamina e 
Tamino, alle prese con un vero e proprio processo di crescita personale. “...così 
ci separammo senza esserci capiti. Ma non è facile capirsi a questo mondo...” 
(J. W. Goethe, I dolori del giovane Werther).
Il dubbio, l’apatia, la paura di amare e di essere amati sono i limiti che non 
permettono alla giovane Pamina e al giovane Tamino di spiccare il volo nella 
vita e di esprimersi appieno affettivamente parlando. Ponendo il focus della 
narrazione sulla coppia Pamina-Tamino, il mondo circostante viene 
tratteggiato secondo la loro percezione. E così il mondo della Regina della 
notte e delle sue tre dame rappresenta l’attraente sfarzo illusorio dello 
spettacolo, mentre la fortezza di Sarastro è una sorta di laboratorio scientifico 
per nulla rassicurante. Sarastro si esprime troppo spesso in modo 
contraddittorio e sinistre appaiono le sue connessioni con strani guru, con 
propagandistici giornalisti e con truci terroristi. L’aspetto giocoso di 
quest’opera si manifesta negli episodi che riguardano il buffo Papageno, un 
uomo ai margini della società che deve affrontare la quotidiana asprezza di 
una vita quasi indigente. Catapultato suo malgrado nella dura arena delle 
prove iniziatiche, ne uscirà tuttavia vittorioso, trovando la sua compagna 
ideale Papagena. La magia della musica e, in senso lato, della Bellezza intesa 
come incarnazione della Verità, si manifesta nella purezza del celestiale canto 
dei tre fanciulli, i quali appaiono come tre piccoli Mozart. Essi fanno da 
contrappeso all’inquietante voce fuori campo che risuona talora asettica 
talora sinistra. In luogo dei classici dialoghi di questo Singspiel (Il Flauto 
magico appartiene a questo tipico genere d’oltralpe in cui alle arie, ai duetti, 
terzetti etc. si alternano dialoghi parlati), una voce maschile idealmente 
appartenente al defunto padre di Pamina esorta, ammonisce e orienta i 
protagonisti. È una voce umana o un prodotto dell’Intelligenza Artificiale che, 
come il serpente dell’inizio dell’opera sotto forma di un fiume sotterraneo, si 
insinua nella realtà di oggigiorno?
L’azione si svolge in un ambiente contemporaneo, sebbene caratterizzato da 
un’atmosfera irreale. Il muro di una strada di periferia si muta vuoi in arena da 
concerto pop, vuoi in misterioso tempio. Il neologismo upcycling (riutilizzo 
creativo) esprime precisamente il processo creativo di scene e costumi di 
questa edizione. La scenografia, l’attrezzeria e i costumi si basano quasi 
esclusivamente su elementi di repertorio teatrale dismessi sottoposti a 
rielaborazione e trasformazione.
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Atto Primo

Tamino, disarmato e in pericolo di vita, cade svenuto per la paura e la fatica. Le 
tre dame lo salvano e, dopo aver ammirato la bellezza del giovane, si 
allontanano per informare la loro signora, la Regina della Notte, della sua 
presenza. Tamino riprende i sensi e presume di dovere la propria salvezza a 
Papageno, l’uccellatore appena sopraggiunto. Tuttavia, le tre dame 
smascherano Papageno e lo puniscono per la sua menzogna, bloccandogli la 
bocca. Mostrano poi a Tamino il ritratto di Pamina, la figlia della Regina della 
Notte, e il giovane se ne innamora all’istante. La Regina della Notte appare, 
supplicando Tamino di liberare Pamina, che è stata rapita da Sarastro. Le 
dame donano a Tamino un flauto d’oro magico e a Papageno, obbligato ad 
aiutare Tamino nell’impresa, un sonaglio incantato. Nel palazzo di Sarastro, 
Pamina è insidiata dal suo carceriere Monostatos. Papageno sopraggiunge e, 
grazie al suo aspetto strano, riesce involontariamente a mettere in fuga 
Monostatos. Rivela poi a Pamina di essere stato inviato dalla Regina della 
Notte e le parla del giovane innamorato di lei. Nel frattempo, Tamino, guidato 
dai tre fanciulli, giunge dinanzi alla dimora di Sarastro. L’Oratore, 
impedendogli di entrare, spiega che Sarastro non è malvagio e che Pamina è 
stata allontanata dalla madre per motivi che Tamino non può ancora 
comprendere. Rimasto solo, Tamino si domanda se Pamina sia ancora in vita. 
Una voce invisibile risponde affermativamente, mentre le ombre minacciose 
di strani animali, simboli delle sue paure, si trasformano in mansuete creature 
al suono del flauto magico. In lontananza, Papageno risponde al richiamo del 
flauto con il suo zufolo, riuscendo per la seconda volta ad allontanare 
Monostatos e la sua banda. Sarastro sopraggiunge con il suo seguito. Pamina 
implora perdono per la fuga e chiede di poter tornare dalla madre, ma invano. 
Tamino viene trascinato da Monostatos al cospetto di Sarastro, dove i due 
giovani si riconoscono subito e, per la prima volta, si abbracciano. Monostatos 
viene punito per aver insidiato Pamina, mentre Tamino e Pamina vengono 
separati e preparati per affrontare le future prove.

Atto Secondo

Tamino è accolto nel tempio di Sarastro, dove tutti invocano Iside e Osiride 
affinché donino a lui e alla sua amata Pamina uno spirito di saggezza. Tamino 
e Papageno sono ora sottoposti alla prima prova: mantenere il silenzio 
qualunque cosa accada. Papageno, recalcitrante, viene convinto dalla 
promessa di ottenere finalmente una compagna. I tentativi delle tre dame di 
costringerli a parlare sono respinti. Monostatos insidia nuovamente Pamina, 
ma viene cacciato dalla Regina della Notte, che, porgendo un pugnale alla 
figlia, le ordina di uccidere Sarastro per riappropriarsi del prezioso talismano 
che il marito defunto aveva consegnato a Sarastro. Pamina, lungi dal riuscire 
ad uccidere Sarastro, riceve da lui l’insegnamento che solo l’amore, e non la 
vendetta, conduce alla felicità.
Tamino e Papageno devono continuare la prova del silenzio, ma Papageno 
inizia a parlare con una misteriosa vecchia. I tre fanciulli ricompaiono e, 
insieme al buon cibo, riconsegnano i magici strumenti ai due giovani. 
Sopraggiunge Pamina, ma alla gioia di rivedere l’amato Tamino non può 
rispondere. Pamina, credendo di non essere più amata, si allontana 
augurandosi la morte. Sarastro esorta i due innamorati a pazientare e a 
prepararsi per le prove successive. Papageno medita sulla sua solitudine e sul 
desiderio di incontrare una donna adatta a lui. Riappare la vecchia, che si 
rivela essere Papagena, ma quando Papageno cerca di abbracciarla, la bella 
giovane scompare. Pamina, credendosi abbandonata da Tamino, tenta il 
suicidio ma viene salvata dai tre fanciulli, che la rassicurano sui sentimenti 
dell’amato.
Tamino e Pamina si ritrovano di fronte ai due armigeri che li introducono alle 
prove supreme del fuoco e dell’acqua. Grazie al suono del flauto magico, 
superano le prove con successo. Papageno, disperato per la scomparsa di 
Papagena, vuole uccidersi, ma i tre fanciulli lo esortano a usare i sonagli, e così 
la bella ragazza riappare. 
Nella scena conclusiva, la Regina della Notte, insieme alle tre dame e a 
Monostatos, tenta di uccidere Sarastro, ma vengono travolti e sconfitti. 
Pamina e Tamino possono finalmente coronare il loro sogno d’amore, così 
come Papageno e Papagena.

NOTE DI REGIA

Liebe ist eine nutzlose Emotion in diesem schwarzen Loch das wir Leben 
nennen

Tempo addietro, in bella mostra su un pilastro di un ponte sul Danubio alla 
periferia di Vienna, mi imbattei in questa scritta dal tono apodittico. Senza 
scomodare Cioran, scoprii più tardi che la citazione proveniva dal cartone 
animato “Cosmo e Wanda”. Ma chiunque avesse scritto “L’amore è un’inutile 
emozione in questo buco nero che chiamiamo vita” bruciava di dolore per 
una qualche delusione sentimentale. Mi immaginai un qualche giovane 
apparentemente spensierato che, privo di una salutare dose di distacco, 
vivesse drammaticamente le tappe della vita fatte da delusioni, illusioni, 
disillusioni e così via. Anche Tamino e Pamina, i giovani protagonisti de Il 
Flauto magico (Die Zauberflöte) di Mozart, si sono ritrovati sull’orlo dell’abisso 
del nichilismo esprimendo con il testo di Schikaneder frasi simili a quelle 
dell’imbrattatore di muri di Vienna.
Alle molteplici possibilità interpretative di questo capolavoro operistico, ho 
anteposto la lettura della storia in senso esistenziale: la vicenda di due giovani 
incapaci di ricevere e di dare amore. Il loro percorso di vita non contraddice, 
anzi rende molto chiara, tutta la simbologia, vuoi alchemica vuoi misterica, 
che sottende un testo apparentemente leggero. L’interessantissimo saggio di 
Jan Assmann Die Zauberflöte. Oper und Mysterium mette in luce la 
profondità di questo capolavoro mozartiano che, con i suoi differenti piani di 
lettura, vuoi di fiaba, vuoi di teatro popolare viennese, vuoi finanche di vero e 
proprio rituale misterico-iniziatico, da sempre non risulta di facile 
interpretazione per un regista. La sublime musica di Mozart, nata da un 
libretto piuttosto caotico, a tratti apparentemente incongruente, fiabesco ed 
allo stesso tempo quasi espressione dell’incipiente Romanticismo, contempla 
diversi stili sia drammaturgici che musicali. Tra i più genuini stilemi della 
maturità del compositore, fanno capolino momenti musicali arcaicizzanti da 
musica sacra per i personaggi legati al mondo di Sarastro e da opera seria per 
il mondo della Regina della Notte. I personaggi di Papageno e Papagena si 
esprimono, invece, attraverso un fresco linguaggio palesemente mutuato 
dalla musica popolare. A causa di questa commistione di stili e, come già 
aveva ben osservato Massimo Mila nel suo classico saggio Lettura del Flauto 
Magico, data l’assenza di approfondimento psicologico dei personaggi (se 
vogliamo confrontare Il Flauto magico con Le Nozze di Figaro o con Don 
Giovanni), Assmann insiste sul fatto che quest’opera sia in realtà un vero e 
proprio rituale piuttosto che un’opera lirica vera e propria. Anche l’aspetto da 
fiaba, junghianamente parlando, passa in secondo piano rispetto alla sua 
natura di vero e proprio mistero parareligioso. Entrambi i lavori di questi due 
studiosi hanno il pregio di esortare il regista ad affrontare la realizzazione 
scenica del Flauto magico con una certa consapevolezza che, per quanto mi 
riguarda, significa individuare in questa storia di iniziazione lo Zeitgeist, lo 
spirito del tempo, ovvero quanto possa essere d’interesse e di ispirazione per 
il pubblico di oggi. Nonostante i piani di lettura possano essere molteplici, 

credo sia importante comunque prendere in considerazione l’aspetto 
iniziatico della narrazione. Si è difronte al processo di integrazione del 
principio maschile e del principio femminile, nel senso di passaggio da un 
livello di vita inconsapevole ad un livello di completezza umana integrale. 
Senza disconoscere la forte simbologia del Flauto magico, tuttavia desidero 
porre l’accento sul percorso di vita dei due giovani protagonisti, Pamina e 
Tamino, alle prese con un vero e proprio processo di crescita personale. “...così 
ci separammo senza esserci capiti. Ma non è facile capirsi a questo mondo...” 
(J. W. Goethe, I dolori del giovane Werther).
Il dubbio, l’apatia, la paura di amare e di essere amati sono i limiti che non 
permettono alla giovane Pamina e al giovane Tamino di spiccare il volo nella 
vita e di esprimersi appieno affettivamente parlando. Ponendo il focus della 
narrazione sulla coppia Pamina-Tamino, il mondo circostante viene 
tratteggiato secondo la loro percezione. E così il mondo della Regina della 
notte e delle sue tre dame rappresenta l’attraente sfarzo illusorio dello 
spettacolo, mentre la fortezza di Sarastro è una sorta di laboratorio scientifico 
per nulla rassicurante. Sarastro si esprime troppo spesso in modo 
contraddittorio e sinistre appaiono le sue connessioni con strani guru, con 
propagandistici giornalisti e con truci terroristi. L’aspetto giocoso di 
quest’opera si manifesta negli episodi che riguardano il buffo Papageno, un 
uomo ai margini della società che deve affrontare la quotidiana asprezza di 
una vita quasi indigente. Catapultato suo malgrado nella dura arena delle 
prove iniziatiche, ne uscirà tuttavia vittorioso, trovando la sua compagna 
ideale Papagena. La magia della musica e, in senso lato, della Bellezza intesa 
come incarnazione della Verità, si manifesta nella purezza del celestiale canto 
dei tre fanciulli, i quali appaiono come tre piccoli Mozart. Essi fanno da 
contrappeso all’inquietante voce fuori campo che risuona talora asettica 
talora sinistra. In luogo dei classici dialoghi di questo Singspiel (Il Flauto 
magico appartiene a questo tipico genere d’oltralpe in cui alle arie, ai duetti, 
terzetti etc. si alternano dialoghi parlati), una voce maschile idealmente 
appartenente al defunto padre di Pamina esorta, ammonisce e orienta i 
protagonisti. È una voce umana o un prodotto dell’Intelligenza Artificiale che, 
come il serpente dell’inizio dell’opera sotto forma di un fiume sotterraneo, si 
insinua nella realtà di oggigiorno?
L’azione si svolge in un ambiente contemporaneo, sebbene caratterizzato da 
un’atmosfera irreale. Il muro di una strada di periferia si muta vuoi in arena da 
concerto pop, vuoi in misterioso tempio. Il neologismo upcycling (riutilizzo 
creativo) esprime precisamente il processo creativo di scene e costumi di 
questa edizione. La scenografia, l’attrezzeria e i costumi si basano quasi 
esclusivamente su elementi di repertorio teatrale dismessi sottoposti a 
rielaborazione e trasformazione.
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SINOSSI

Atto Primo

Tamino, disarmato e in pericolo di vita, cade svenuto per la paura e la fatica. Le 
tre dame lo salvano e, dopo aver ammirato la bellezza del giovane, si 
allontanano per informare la loro signora, la Regina della Notte, della sua 
presenza. Tamino riprende i sensi e presume di dovere la propria salvezza a 
Papageno, l’uccellatore appena sopraggiunto. Tuttavia, le tre dame 
smascherano Papageno e lo puniscono per la sua menzogna, bloccandogli la 
bocca. Mostrano poi a Tamino il ritratto di Pamina, la figlia della Regina della 
Notte, e il giovane se ne innamora all’istante. La Regina della Notte appare, 
supplicando Tamino di liberare Pamina, che è stata rapita da Sarastro. Le 
dame donano a Tamino un flauto d’oro magico e a Papageno, obbligato ad 
aiutare Tamino nell’impresa, un sonaglio incantato. Nel palazzo di Sarastro, 
Pamina è insidiata dal suo carceriere Monostatos. Papageno sopraggiunge e, 
grazie al suo aspetto strano, riesce involontariamente a mettere in fuga 
Monostatos. Rivela poi a Pamina di essere stato inviato dalla Regina della 
Notte e le parla del giovane innamorato di lei. Nel frattempo, Tamino, guidato 
dai tre fanciulli, giunge dinanzi alla dimora di Sarastro. L’Oratore, 
impedendogli di entrare, spiega che Sarastro non è malvagio e che Pamina è 
stata allontanata dalla madre per motivi che Tamino non può ancora 
comprendere. Rimasto solo, Tamino si domanda se Pamina sia ancora in vita. 
Una voce invisibile risponde affermativamente, mentre le ombre minacciose 
di strani animali, simboli delle sue paure, si trasformano in mansuete creature 
al suono del flauto magico. In lontananza, Papageno risponde al richiamo del 
flauto con il suo zufolo, riuscendo per la seconda volta ad allontanare 
Monostatos e la sua banda. Sarastro sopraggiunge con il suo seguito. Pamina 
implora perdono per la fuga e chiede di poter tornare dalla madre, ma invano. 
Tamino viene trascinato da Monostatos al cospetto di Sarastro, dove i due 
giovani si riconoscono subito e, per la prima volta, si abbracciano. Monostatos 
viene punito per aver insidiato Pamina, mentre Tamino e Pamina vengono 
separati e preparati per affrontare le future prove.

Atto Secondo

Tamino è accolto nel tempio di Sarastro, dove tutti invocano Iside e Osiride 
affinché donino a lui e alla sua amata Pamina uno spirito di saggezza. Tamino 
e Papageno sono ora sottoposti alla prima prova: mantenere il silenzio 
qualunque cosa accada. Papageno, recalcitrante, viene convinto dalla 
promessa di ottenere finalmente una compagna. I tentativi delle tre dame di 
costringerli a parlare sono respinti. Monostatos insidia nuovamente Pamina, 
ma viene cacciato dalla Regina della Notte, che, porgendo un pugnale alla 
figlia, le ordina di uccidere Sarastro per riappropriarsi del prezioso talismano 
che il marito defunto aveva consegnato a Sarastro. Pamina, lungi dal riuscire 
ad uccidere Sarastro, riceve da lui l’insegnamento che solo l’amore, e non la 
vendetta, conduce alla felicità.
Tamino e Papageno devono continuare la prova del silenzio, ma Papageno 
inizia a parlare con una misteriosa vecchia. I tre fanciulli ricompaiono e, 
insieme al buon cibo, riconsegnano i magici strumenti ai due giovani. 
Sopraggiunge Pamina, ma alla gioia di rivedere l’amato Tamino non può 
rispondere. Pamina, credendo di non essere più amata, si allontana 
augurandosi la morte. Sarastro esorta i due innamorati a pazientare e a 
prepararsi per le prove successive. Papageno medita sulla sua solitudine e sul 
desiderio di incontrare una donna adatta a lui. Riappare la vecchia, che si 
rivela essere Papagena, ma quando Papageno cerca di abbracciarla, la bella 
giovane scompare. Pamina, credendosi abbandonata da Tamino, tenta il 
suicidio ma viene salvata dai tre fanciulli, che la rassicurano sui sentimenti 
dell’amato.
Tamino e Pamina si ritrovano di fronte ai due armigeri che li introducono alle 
prove supreme del fuoco e dell’acqua. Grazie al suono del flauto magico, 
superano le prove con successo. Papageno, disperato per la scomparsa di 
Papagena, vuole uccidersi, ma i tre fanciulli lo esortano a usare i sonagli, e così 
la bella ragazza riappare. 
Nella scena conclusiva, la Regina della Notte, insieme alle tre dame e a 
Monostatos, tenta di uccidere Sarastro, ma vengono travolti e sconfitti. 
Pamina e Tamino possono finalmente coronare il loro sogno d’amore, così 
come Papageno e Papagena.

NOTE DI REGIA

Liebe ist eine nutzlose Emotion in diesem schwarzen Loch das wir Leben 
nennen

Tempo addietro, in bella mostra su un pilastro di un ponte sul Danubio alla 
periferia di Vienna, mi imbattei in questa scritta dal tono apodittico. Senza 
scomodare Cioran, scoprii più tardi che la citazione proveniva dal cartone 
animato “Cosmo e Wanda”. Ma chiunque avesse scritto “L’amore è un’inutile 
emozione in questo buco nero che chiamiamo vita” bruciava di dolore per 
una qualche delusione sentimentale. Mi immaginai un qualche giovane 
apparentemente spensierato che, privo di una salutare dose di distacco, 
vivesse drammaticamente le tappe della vita fatte da delusioni, illusioni, 
disillusioni e così via. Anche Tamino e Pamina, i giovani protagonisti de Il 
Flauto magico (Die Zauberflöte) di Mozart, si sono ritrovati sull’orlo dell’abisso 
del nichilismo esprimendo con il testo di Schikaneder frasi simili a quelle 
dell’imbrattatore di muri di Vienna.
Alle molteplici possibilità interpretative di questo capolavoro operistico, ho 
anteposto la lettura della storia in senso esistenziale: la vicenda di due giovani 
incapaci di ricevere e di dare amore. Il loro percorso di vita non contraddice, 
anzi rende molto chiara, tutta la simbologia, vuoi alchemica vuoi misterica, 
che sottende un testo apparentemente leggero. L’interessantissimo saggio di 
Jan Assmann Die Zauberflöte. Oper und Mysterium mette in luce la 
profondità di questo capolavoro mozartiano che, con i suoi differenti piani di 
lettura, vuoi di fiaba, vuoi di teatro popolare viennese, vuoi finanche di vero e 
proprio rituale misterico-iniziatico, da sempre non risulta di facile 
interpretazione per un regista. La sublime musica di Mozart, nata da un 
libretto piuttosto caotico, a tratti apparentemente incongruente, fiabesco ed 
allo stesso tempo quasi espressione dell’incipiente Romanticismo, contempla 
diversi stili sia drammaturgici che musicali. Tra i più genuini stilemi della 
maturità del compositore, fanno capolino momenti musicali arcaicizzanti da 
musica sacra per i personaggi legati al mondo di Sarastro e da opera seria per 
il mondo della Regina della Notte. I personaggi di Papageno e Papagena si 
esprimono, invece, attraverso un fresco linguaggio palesemente mutuato 
dalla musica popolare. A causa di questa commistione di stili e, come già 
aveva ben osservato Massimo Mila nel suo classico saggio Lettura del Flauto 
Magico, data l’assenza di approfondimento psicologico dei personaggi (se 
vogliamo confrontare Il Flauto magico con Le Nozze di Figaro o con Don 
Giovanni), Assmann insiste sul fatto che quest’opera sia in realtà un vero e 
proprio rituale piuttosto che un’opera lirica vera e propria. Anche l’aspetto da 
fiaba, junghianamente parlando, passa in secondo piano rispetto alla sua 
natura di vero e proprio mistero parareligioso. Entrambi i lavori di questi due 
studiosi hanno il pregio di esortare il regista ad affrontare la realizzazione 
scenica del Flauto magico con una certa consapevolezza che, per quanto mi 
riguarda, significa individuare in questa storia di iniziazione lo Zeitgeist, lo 
spirito del tempo, ovvero quanto possa essere d’interesse e di ispirazione per 
il pubblico di oggi. Nonostante i piani di lettura possano essere molteplici, 

credo sia importante comunque prendere in considerazione l’aspetto 
iniziatico della narrazione. Si è difronte al processo di integrazione del 
principio maschile e del principio femminile, nel senso di passaggio da un 
livello di vita inconsapevole ad un livello di completezza umana integrale. 
Senza disconoscere la forte simbologia del Flauto magico, tuttavia desidero 
porre l’accento sul percorso di vita dei due giovani protagonisti, Pamina e 
Tamino, alle prese con un vero e proprio processo di crescita personale. “...così 
ci separammo senza esserci capiti. Ma non è facile capirsi a questo mondo...” 
(J. W. Goethe, I dolori del giovane Werther).
Il dubbio, l’apatia, la paura di amare e di essere amati sono i limiti che non 
permettono alla giovane Pamina e al giovane Tamino di spiccare il volo nella 
vita e di esprimersi appieno affettivamente parlando. Ponendo il focus della 
narrazione sulla coppia Pamina-Tamino, il mondo circostante viene 
tratteggiato secondo la loro percezione. E così il mondo della Regina della 
notte e delle sue tre dame rappresenta l’attraente sfarzo illusorio dello 
spettacolo, mentre la fortezza di Sarastro è una sorta di laboratorio scientifico 
per nulla rassicurante. Sarastro si esprime troppo spesso in modo 
contraddittorio e sinistre appaiono le sue connessioni con strani guru, con 
propagandistici giornalisti e con truci terroristi. L’aspetto giocoso di 
quest’opera si manifesta negli episodi che riguardano il buffo Papageno, un 
uomo ai margini della società che deve affrontare la quotidiana asprezza di 
una vita quasi indigente. Catapultato suo malgrado nella dura arena delle 
prove iniziatiche, ne uscirà tuttavia vittorioso, trovando la sua compagna 
ideale Papagena. La magia della musica e, in senso lato, della Bellezza intesa 
come incarnazione della Verità, si manifesta nella purezza del celestiale canto 
dei tre fanciulli, i quali appaiono come tre piccoli Mozart. Essi fanno da 
contrappeso all’inquietante voce fuori campo che risuona talora asettica 
talora sinistra. In luogo dei classici dialoghi di questo Singspiel (Il Flauto 
magico appartiene a questo tipico genere d’oltralpe in cui alle arie, ai duetti, 
terzetti etc. si alternano dialoghi parlati), una voce maschile idealmente 
appartenente al defunto padre di Pamina esorta, ammonisce e orienta i 
protagonisti. È una voce umana o un prodotto dell’Intelligenza Artificiale che, 
come il serpente dell’inizio dell’opera sotto forma di un fiume sotterraneo, si 
insinua nella realtà di oggigiorno?
L’azione si svolge in un ambiente contemporaneo, sebbene caratterizzato da 
un’atmosfera irreale. Il muro di una strada di periferia si muta vuoi in arena da 
concerto pop, vuoi in misterioso tempio. Il neologismo upcycling (riutilizzo 
creativo) esprime precisamente il processo creativo di scene e costumi di 
questa edizione. La scenografia, l’attrezzeria e i costumi si basano quasi 
esclusivamente su elementi di repertorio teatrale dismessi sottoposti a 
rielaborazione e trasformazione.
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SINOSSI

Atto Primo

Tamino, disarmato e in pericolo di vita, cade svenuto per la paura e la fatica. Le 
tre dame lo salvano e, dopo aver ammirato la bellezza del giovane, si 
allontanano per informare la loro signora, la Regina della Notte, della sua 
presenza. Tamino riprende i sensi e presume di dovere la propria salvezza a 
Papageno, l’uccellatore appena sopraggiunto. Tuttavia, le tre dame 
smascherano Papageno e lo puniscono per la sua menzogna, bloccandogli la 
bocca. Mostrano poi a Tamino il ritratto di Pamina, la figlia della Regina della 
Notte, e il giovane se ne innamora all’istante. La Regina della Notte appare, 
supplicando Tamino di liberare Pamina, che è stata rapita da Sarastro. Le 
dame donano a Tamino un flauto d’oro magico e a Papageno, obbligato ad 
aiutare Tamino nell’impresa, un sonaglio incantato. Nel palazzo di Sarastro, 
Pamina è insidiata dal suo carceriere Monostatos. Papageno sopraggiunge e, 
grazie al suo aspetto strano, riesce involontariamente a mettere in fuga 
Monostatos. Rivela poi a Pamina di essere stato inviato dalla Regina della 
Notte e le parla del giovane innamorato di lei. Nel frattempo, Tamino, guidato 
dai tre fanciulli, giunge dinanzi alla dimora di Sarastro. L’Oratore, 
impedendogli di entrare, spiega che Sarastro non è malvagio e che Pamina è 
stata allontanata dalla madre per motivi che Tamino non può ancora 
comprendere. Rimasto solo, Tamino si domanda se Pamina sia ancora in vita. 
Una voce invisibile risponde affermativamente, mentre le ombre minacciose 
di strani animali, simboli delle sue paure, si trasformano in mansuete creature 
al suono del flauto magico. In lontananza, Papageno risponde al richiamo del 
flauto con il suo zufolo, riuscendo per la seconda volta ad allontanare 
Monostatos e la sua banda. Sarastro sopraggiunge con il suo seguito. Pamina 
implora perdono per la fuga e chiede di poter tornare dalla madre, ma invano. 
Tamino viene trascinato da Monostatos al cospetto di Sarastro, dove i due 
giovani si riconoscono subito e, per la prima volta, si abbracciano. Monostatos 
viene punito per aver insidiato Pamina, mentre Tamino e Pamina vengono 
separati e preparati per affrontare le future prove.

Atto Secondo

Tamino è accolto nel tempio di Sarastro, dove tutti invocano Iside e Osiride 
affinché donino a lui e alla sua amata Pamina uno spirito di saggezza. Tamino 
e Papageno sono ora sottoposti alla prima prova: mantenere il silenzio 
qualunque cosa accada. Papageno, recalcitrante, viene convinto dalla 
promessa di ottenere finalmente una compagna. I tentativi delle tre dame di 
costringerli a parlare sono respinti. Monostatos insidia nuovamente Pamina, 
ma viene cacciato dalla Regina della Notte, che, porgendo un pugnale alla 
figlia, le ordina di uccidere Sarastro per riappropriarsi del prezioso talismano 
che il marito defunto aveva consegnato a Sarastro. Pamina, lungi dal riuscire 
ad uccidere Sarastro, riceve da lui l’insegnamento che solo l’amore, e non la 
vendetta, conduce alla felicità.
Tamino e Papageno devono continuare la prova del silenzio, ma Papageno 
inizia a parlare con una misteriosa vecchia. I tre fanciulli ricompaiono e, 
insieme al buon cibo, riconsegnano i magici strumenti ai due giovani. 
Sopraggiunge Pamina, ma alla gioia di rivedere l’amato Tamino non può 
rispondere. Pamina, credendo di non essere più amata, si allontana 
augurandosi la morte. Sarastro esorta i due innamorati a pazientare e a 
prepararsi per le prove successive. Papageno medita sulla sua solitudine e sul 
desiderio di incontrare una donna adatta a lui. Riappare la vecchia, che si 
rivela essere Papagena, ma quando Papageno cerca di abbracciarla, la bella 
giovane scompare. Pamina, credendosi abbandonata da Tamino, tenta il 
suicidio ma viene salvata dai tre fanciulli, che la rassicurano sui sentimenti 
dell’amato.
Tamino e Pamina si ritrovano di fronte ai due armigeri che li introducono alle 
prove supreme del fuoco e dell’acqua. Grazie al suono del flauto magico, 
superano le prove con successo. Papageno, disperato per la scomparsa di 
Papagena, vuole uccidersi, ma i tre fanciulli lo esortano a usare i sonagli, e così 
la bella ragazza riappare. 
Nella scena conclusiva, la Regina della Notte, insieme alle tre dame e a 
Monostatos, tenta di uccidere Sarastro, ma vengono travolti e sconfitti. 
Pamina e Tamino possono finalmente coronare il loro sogno d’amore, così 
come Papageno e Papagena.

NOTE DI REGIA

Liebe ist eine nutzlose Emotion in diesem schwarzen Loch das wir Leben 
nennen

Tempo addietro, in bella mostra su un pilastro di un ponte sul Danubio alla 
periferia di Vienna, mi imbattei in questa scritta dal tono apodittico. Senza 
scomodare Cioran, scoprii più tardi che la citazione proveniva dal cartone 
animato “Cosmo e Wanda”. Ma chiunque avesse scritto “L’amore è un’inutile 
emozione in questo buco nero che chiamiamo vita” bruciava di dolore per 
una qualche delusione sentimentale. Mi immaginai un qualche giovane 
apparentemente spensierato che, privo di una salutare dose di distacco, 
vivesse drammaticamente le tappe della vita fatte da delusioni, illusioni, 
disillusioni e così via. Anche Tamino e Pamina, i giovani protagonisti de Il 
Flauto magico (Die Zauberflöte) di Mozart, si sono ritrovati sull’orlo dell’abisso 
del nichilismo esprimendo con il testo di Schikaneder frasi simili a quelle 
dell’imbrattatore di muri di Vienna.
Alle molteplici possibilità interpretative di questo capolavoro operistico, ho 
anteposto la lettura della storia in senso esistenziale: la vicenda di due giovani 
incapaci di ricevere e di dare amore. Il loro percorso di vita non contraddice, 
anzi rende molto chiara, tutta la simbologia, vuoi alchemica vuoi misterica, 
che sottende un testo apparentemente leggero. L’interessantissimo saggio di 
Jan Assmann Die Zauberflöte. Oper und Mysterium mette in luce la 
profondità di questo capolavoro mozartiano che, con i suoi differenti piani di 
lettura, vuoi di fiaba, vuoi di teatro popolare viennese, vuoi finanche di vero e 
proprio rituale misterico-iniziatico, da sempre non risulta di facile 
interpretazione per un regista. La sublime musica di Mozart, nata da un 
libretto piuttosto caotico, a tratti apparentemente incongruente, fiabesco ed 
allo stesso tempo quasi espressione dell’incipiente Romanticismo, contempla 
diversi stili sia drammaturgici che musicali. Tra i più genuini stilemi della 
maturità del compositore, fanno capolino momenti musicali arcaicizzanti da 
musica sacra per i personaggi legati al mondo di Sarastro e da opera seria per 
il mondo della Regina della Notte. I personaggi di Papageno e Papagena si 
esprimono, invece, attraverso un fresco linguaggio palesemente mutuato 
dalla musica popolare. A causa di questa commistione di stili e, come già 
aveva ben osservato Massimo Mila nel suo classico saggio Lettura del Flauto 
Magico, data l’assenza di approfondimento psicologico dei personaggi (se 
vogliamo confrontare Il Flauto magico con Le Nozze di Figaro o con Don 
Giovanni), Assmann insiste sul fatto che quest’opera sia in realtà un vero e 
proprio rituale piuttosto che un’opera lirica vera e propria. Anche l’aspetto da 
fiaba, junghianamente parlando, passa in secondo piano rispetto alla sua 
natura di vero e proprio mistero parareligioso. Entrambi i lavori di questi due 
studiosi hanno il pregio di esortare il regista ad affrontare la realizzazione 
scenica del Flauto magico con una certa consapevolezza che, per quanto mi 
riguarda, significa individuare in questa storia di iniziazione lo Zeitgeist, lo 
spirito del tempo, ovvero quanto possa essere d’interesse e di ispirazione per 
il pubblico di oggi. Nonostante i piani di lettura possano essere molteplici, 

credo sia importante comunque prendere in considerazione l’aspetto 
iniziatico della narrazione. Si è difronte al processo di integrazione del 
principio maschile e del principio femminile, nel senso di passaggio da un 
livello di vita inconsapevole ad un livello di completezza umana integrale. 
Senza disconoscere la forte simbologia del Flauto magico, tuttavia desidero 
porre l’accento sul percorso di vita dei due giovani protagonisti, Pamina e 
Tamino, alle prese con un vero e proprio processo di crescita personale. “...così 
ci separammo senza esserci capiti. Ma non è facile capirsi a questo mondo...” 
(J. W. Goethe, I dolori del giovane Werther).
Il dubbio, l’apatia, la paura di amare e di essere amati sono i limiti che non 
permettono alla giovane Pamina e al giovane Tamino di spiccare il volo nella 
vita e di esprimersi appieno affettivamente parlando. Ponendo il focus della 
narrazione sulla coppia Pamina-Tamino, il mondo circostante viene 
tratteggiato secondo la loro percezione. E così il mondo della Regina della 
notte e delle sue tre dame rappresenta l’attraente sfarzo illusorio dello 
spettacolo, mentre la fortezza di Sarastro è una sorta di laboratorio scientifico 
per nulla rassicurante. Sarastro si esprime troppo spesso in modo 
contraddittorio e sinistre appaiono le sue connessioni con strani guru, con 
propagandistici giornalisti e con truci terroristi. L’aspetto giocoso di 
quest’opera si manifesta negli episodi che riguardano il buffo Papageno, un 
uomo ai margini della società che deve affrontare la quotidiana asprezza di 
una vita quasi indigente. Catapultato suo malgrado nella dura arena delle 
prove iniziatiche, ne uscirà tuttavia vittorioso, trovando la sua compagna 
ideale Papagena. La magia della musica e, in senso lato, della Bellezza intesa 
come incarnazione della Verità, si manifesta nella purezza del celestiale canto 
dei tre fanciulli, i quali appaiono come tre piccoli Mozart. Essi fanno da 
contrappeso all’inquietante voce fuori campo che risuona talora asettica 
talora sinistra. In luogo dei classici dialoghi di questo Singspiel (Il Flauto 
magico appartiene a questo tipico genere d’oltralpe in cui alle arie, ai duetti, 
terzetti etc. si alternano dialoghi parlati), una voce maschile idealmente 
appartenente al defunto padre di Pamina esorta, ammonisce e orienta i 
protagonisti. È una voce umana o un prodotto dell’Intelligenza Artificiale che, 
come il serpente dell’inizio dell’opera sotto forma di un fiume sotterraneo, si 
insinua nella realtà di oggigiorno?
L’azione si svolge in un ambiente contemporaneo, sebbene caratterizzato da 
un’atmosfera irreale. Il muro di una strada di periferia si muta vuoi in arena da 
concerto pop, vuoi in misterioso tempio. Il neologismo upcycling (riutilizzo 
creativo) esprime precisamente il processo creativo di scene e costumi di 
questa edizione. La scenografia, l’attrezzeria e i costumi si basano quasi 
esclusivamente su elementi di repertorio teatrale dismessi sottoposti a 
rielaborazione e trasformazione.
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